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TRATTATO 

DELL’  INONDATI ONE 

DEL  TEVERE. 

DI  I A  COMO  CASTIGLIONE 

ROMANO. 

DOVE  SI  DISCORRE  DELLE  CAGGIQ- 
ni,  e  rimedij  Tuoi ,  e  fi  dichiarano  alcune 
ancichità,e  luoghi  di  Autori  vecchi. 

CO  7\C  VI L  T  IO  7gjE  DEL 
Dilanio  di  Roma  del  15  98.  Raccolta  da  molti 
Dilumj  dalla  fondanone  fua  ,  i&r  pietre  pofìe 
per  fegni  diejfìin  diucrfe  parti  di  Roma  ;  co» 
/e /«e  altere, e  mi  fare, 

E  CQNVN  MODO  STVPENDO  COL  QV  A  LE  SI 
Saluorono  molte  Famiglie  in  Cartel  Sàt’Angelo. 

MOVA  MENTE  POSTO  IN  LVCE, 


alltll  e  rev' 

MONS1G.  BERNARDINO 
PAOLINI,  DATARIO 

dignissimo. 

SIGNOR  E  PATRON  MIO 

OSSERVANDISSIMO. 

~  ^  .  • 

OVE  ,  che  conferuano  la 
memoria  di  qualfiuogli  acci¬ 
dente  deuono  ejfere  abbraccia 
te  con  defiderio .  poiché  feruo • 
no  ajj ii  in  altre  occafìoni fimi - 
H  per  pigliar  partiti  oportuni , 
r.  e  g“ardarfi;  oltra  che  conia 

Jota  narratione  fodtsf inno  alla  curiofità  di  quelli, 
che  cercano  di  hauer  informatione  delle  cofe  fuc - 
c  effe. lo  dunque  con  molta  pronte ^a  ho  fatto  Stam¬ 
pare  quello  Trattato  del  Cafìighone  del  diluuio  del 
Tenere, che  mondò  fama  tl  mefe.  di  Decembre prof- 
fimo  pacato  leggendo  fi  fi piegata  in  efio  nofolo  ogni 
circon/tan^a  di  detto  Diluuio,  e  tempo-.ma  yna  rac¬ 
colta  de paffati  diluuii  cauata  da  hi  fiorici-,  ir  in fcrit 
tiont  conferuate  in  diuerfi  luoghi  di  fonia ,  con  le 
fue  mi  fare,  &  altere ,  oltra  i  di fcor fi  diuerfi  ben 
fondati  contro.  I  opinioni  di  molti  intorno  alle  caufe , 
e  nmedij  dell'inondationi  .  Ho  doluto  che  quefìo  li¬ 
bro  dedicato  dall'autore  al  Signor  Cardinal 

»  b-yan- 


hr Andini yvadi fuori  perla  parte  mia  col  nome. di 
y.S.  llluftrifsima  teflificando  così  al  mondò  la  de- 
uotion  mia  verfo  la  perfona  fua ,  che  come  ha  meri - 
tato  con  la  integrità  e giufìiiia  di  effer  Datario  di 
fg.S.  Tapa  C  LUME  TgT  E  VILI,  così  con  la 
pietà ,  prudenza, U  valore,  fi  [pera  che  debbia  con¬ 
seguire  ogni  altra  gronderà,  di  che  ne  prego  ejfi* 
cacemente  Dìo .  Accetti  volentieri, lajupplico  aiie* 
Ho  piccolo  fegno  di  denoto  affetto  mio  \  ftcur a  che  io 
non  fia  per  lafciar  mai  occafion  maggiore  di  feruir- 
la,e  riuerirla ,e  le  bacio  le  mani .  Di  Roma  il  dìpri* 
mo  di  Giugno  i  s  99. 

S>i  V.S.  llluflriffma,  e  Reuerendifsima 

Seruitore  burnì  Uff.  e  deuotifsimo 

Giouanni  Martinelli. 


1KDI« 


Mtì.  MO, 


AL  VILI.  ET  REV,  S I  G. 

IL  SIGNOR  CARDINALE 
aldobrandinl 

w 

O  diftefo  vn*  opera 
dell’inondationi  del 
Teuere  ,  in  lingua 
volgare  per  intelli¬ 
genza  di  tutti.  Doue 
fi  difcorre5rifolutamente  delle  caufe 
effetti  ,  è  rimedi]  vtili,  e  vani  diede. 

Ogni  cofa  fi  derermina  fecodo  l’au¬ 
torità  descrittori  vecchi,  conpar- 
ticipatione  del  parere  di  mio  padre- 
Ne  faccio  predente  à  V.  S.  lliufinfs. 

che 

ri 


che  con  N.  S.  Papa  CLEMENTE 
va  pigliando  ogni  forte  di  prouifìo- 
ned  beneficio  di  Roma.  Degmfiin 
tante  cccupationi  di  darle  vn’  oc¬ 
chiata  ,  e  tenermi  nella  protettion 
fua,  che  Dio  benedetto  Tempre  l’ef- 
falti .  Di  Roma  à  di  2-5.  di  Febraro 
1  $99  • 

Di  V.S.llluErifs.  e  Reuerendi/T. 

Servitore  deuotifif.Sc  obligatilT 

lacerna  Cafìwlione . 

ò 


INDICE  D E’C APiTO L I 
CONTENVTI  IN  QUE¬ 
STO  TRATTATO  DEL 
TEVERE. 

2*  R0  E  Mi  O ,  E  P  RJD  P  0  S I  T 1 0  7 yj£ . 

I  QVELLl  Che  hanno  (lam¬ 
pa  ci  Trattati  fopra  l’inonda, 
tione  del  Tenere.  Gap.  r. 
Del  Teuere.  Cap.  II. 

Sel’inódationi  fi  poflono  pre- 
uedere  dalla  qualità  delTan- 
no.Edel  diluuio  di  Roma, del  13f98.Cap.Iir. 
DEfinitione  del  diluuio  di  Roma.  Cap.  IV. 
Se  la  neue  è  caufa  del  diluuio.  Cap.  V. 

Se  il  vento,  e  il  mare ,  e  l’arena  fono  caggione 
del  diluuio  principali,©  cócorréti.  Cap.  Vf. 
Se  il  diluuio  di  Roma,  nafce  da  influflì  celefti, 
e  dalle  (lagioni,  e  fé  fi  preuede.  Cap.  Vii. 
Catalogo  di  trenta  Tei  diluuij  dalla  infamia  di 
Romolo  infino  à  N.S.Papa  Clemente  vm. 

r  ...  ,  .  .  Cap.  Vlir. 

Se  1  inondationi  del  Teuere,  fi  pollino  vietare, 
ò  moderare,  e  quali  rimedij  fiano  (lati  ado* 
perati,e  confiderati  più  neceflarij.^ap.IX. 
Di  fare  argini  al  Teuere.  Cap.  X*. 

Di  tirare  vna  fotta  da  ponte  Molle  per  Prati, 

alla 


alla  volta  di  S.  Spirito.  Cap.  XT, 

Di  fare  vna  folta  per  la  valle  deliTnferno  difet¬ 
to  à  ponce  Molle  per  Prati,  da  tirarli  forco 
Ripa.  Gap.  XII. 

Di  far  ripari  alle  piene  de’fiumi,  che  non  met¬ 
ti  no  nel  Tenere.  Cap.  XIII, 

Se  li  tracco  di  dmertire  ilTeuerone  da  Cefa- 
re,  e  fe  fofle  vtiie.  Cap.  XIV. 

Della  folta  à  grotta  Roda.  Cap.  XV, 

Se  fia  Rato  di fco flato  il  ietto  del  Tenere ,  e  fe 
fi  debbi  difcoflare.  Cap,  XVI. 

Se  i  ponti  fanno  maggiori  l’inondationi . 

Cap.  XVII, 

Se  d  diluuio  ,  è  caggione  di  pelle ,  fame ,  e  ca* 
reltia,  e  che  rimedij,  Gap.  XVIII, 

Depuratori  dell’  Alueo  ,  e  Ripe  del  Teuc¬ 
re.  Cap.  XIX, 

Conclufione,  Cap.  XX, 

Giunta  al  Capitolo  III.  del  diluuio  del  1598, 
doue  fi  raconta  vn  modo  ftupédo  col  quale 
fi  faluorno  molte  famiglie  in  Caflel  Sac’An- 
gelo,  ftando  le  loro  fiabitaaoni  per  fobifia- 
Fe*  a  Carte.  7» 
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PROEMIO 


E  PRO  PO  SI  TIGNE 

DELTRATTATO 
DEL  DILV.VIO 
del  te  vere. 

DI  I  A  C  O  M  O 

CASTIGLIONE. 


**csW3ì5k 


O  L  T I  fi  fono  msfiì  a  di- 
fcorrere  fopra  le  caggioni 
deirinondationi  del  Te- 
uere  ,  e  proporre  diuerfi- 
parcici  per  reprimerle,  ia- 
uicaci  dall’occafìone  del 


5  proifimo  Diluuiodi  Nata- 


ledei  1*98. hauendo anche N.S. Papa Clemen 
te  Ottauo  ordinata  vnacongregacione  inan* 
zi  al  Cardinal  di  Como  per  vedere  fé  fi  tro- 
uafie  modo  di  liberare  la  città  di  Roma  per 
Tempre  da  limili  affanni .  Io  quanto  hò  potuto 
raccogliere  da  memorie  antiche ,  e  da  ragio» 


A 


namen* 


?  B^O  E  M  I  o: 


namenti  di  miq  padre, tutto  ho  diftefo  in  alcu 
ni  Capitoli  per  chiarezza  del  fatto,  non  do 
ucndo  paflare  con  filenzo  quello^che  da  vecchi 
autori  fi  cada ,  nè  lafciare  che  al  tri  forfi  poco 
informati  dell’hiftorie  Romane  errino  creden 
do  di  poter  far  gran  cofe  :  poiché  fe  intende-» 
che  alcuni  fi  auantano  di  voler  leuare  l’inon- 
dationinoa  folo  fenza  fpefa , ma  con  guada¬ 
gno  grandifsimo,  immaginandoli  che  fotto  il 
Teuerefiano  non  folo trauertini,  c marmi  ,t 
ftatue,  n^a  tefori .  Quelli  tali  alla  fine  fi  aue 
dranno  che  riufciri  loro  nel  Teuere ,  quello 
che  incontrò  a  Nerone,  così  nel  tagliare  fili- 
mo  di  Corinto, come  nel  ritrouaré  il  tefòro  d 
Didone.  Si  difcorrerà  dunque  prima  delle  ca 
gioni  del  diluuio  del  Teuere ,  con  alcune  cir 
coltanze,  poi  fi  farà  la  defcrittione  de’  diluui 
diRoma, vltimamente  fi  trattari  de’rimedij 
fuoi,  rifutando  l’opinione  d’alcuni.  e  difco- 
prendo  la  verità  con  dichiarare  certi  luoghi 
«  cofe  antiche . 


IIHNIIP. 

DI  QVELLI 

CHE  HANNO 


STAMPATI 

1  Trattati  fopra  l’inondationdel 
Teuere. 

CAPITOLO  PRIMO* 

OT>{0  venuti  alle  mie  mani 
tre  trattati  dell'  inondationi 
del  Tenere ,  vno  Latino  del 
Comefio  ,che  fu flampato  del 
i  s  3  i .  in  ì{oma  ,  ncll’occafio  - 
ne  del  diluuio  del  i  yj  o.  al 
tempo  di  Vapa  Clemente  Set¬ 
timo  yfece  qucflo  fcrittore  grandijjìma  diligenza, 
in  raccogliere  quantità  d'tnondattoni  occorfe  a~> 
Roma  da  tempi  della  republica  infuno  all’età  fua . 
difcorfe  anche  fopra  i  partiti  prefi  in  molte  parti 
del  Mondo,  in  materia  di  riparare  alle  piene.  E 

a  *n«* 


*  DEI  TEVERE 

mojlròi  mali  che  pofiono  nafèere  da  quefle  inonda 
tieni .  L'altro  volgare  del  Sacci,  flambato  in  Vene- 
lia  l’anno  1 5  76.  in  vn  volume  di  tre  Libri ,  intito¬ 
lato  il  Teucre,  nel  ter^o libro  fi  tratta  diffufiffi* 
inamente  deli incndationi ,  e  de’  remedij  con  moL 
ta  accuratezza .  il  terzo  »  <t?  vltimo  del  Varigiuo- 
lo  t  j ìampato  in  Rapina  l’anno  1  *79.  affai  breue ,  in 
lingua  volgare.  L’ordine  del  Comefio  mie  parfo 
affai  viile  perfgannare  le  perfone  mal  informate  di 
quello  cipe  tante  volte  queÙo  fumé  ha  fatto  a  {{orna; 
onde  me  ne  fono  feruito  con  aggiungerne  alcune  non 
toccate  da  lui ,  con  libertà  di  contradire  à  tutti  in 
qutdo  che  manifejìamente  fi  vede  hauerprefo  erro¬ 
re.  E  ciò  folo  ho  fatto  perzelo  della  verità  ,  non 
bauendo  animo  di  voler  detr abere  punto  della  re¬ 
putatane  altrui  ;  mà  dimofìrarc  quello  ,  che  fin- 
cer amente  fi  pofii  prouarc  coll' auttorità  di  antichi 
Scrittori  intorno  al  Dilanio  di  Romaiche  dal  Tene 
re  li  vien  portato  di  tempo  in  tèmpo. 

PelTeuere,  Cap.  II. 

jt  S  C  E  il  Tenere  come  ferine  Vii - 
nio  nel  Capitolo  Quinto  del  librò 
terzo >  nell' ^fppenino  in  "vna  mon¬ 
tagna  detta  boggi  la  Faltona  fui 
Cafentino, corre  più  di  1  sodigli* 
riceue  da  quaranta  due  fiumi, e  tor- 
on  è  mar aui glia  ,  fe  quando pioue 
diróttamente  nelle  montagne  datante  bade  noven¬ 
ni  à  F{p  %a  Imdaime . 

.  Se 


CAPITOLO  I  Ir. 


S 

Se  l'inonda tieni  fi  pedono  preuedere  dalla 
qualità  dell’anno.  E  del  Diluuiodi 
Roma  »  del  r  j5>8.  Cap.  Ili, 

O^è  fempre  vero ,  che  quando 
l’altre  Ragioni  "vanno  fecchey 
nell’autunno  poi  cafchino  gra- 
dijjlme  pioggie,  e  faccino  inm- 
dationi  come  fi  efferuòper  l’an- 
no  1557.  An^i  in  molti  anni 
tutto  il  contrario  èauuenuto. 

E  per  efempio  l'anno  1596.  fù  aridifiimo  fi  nella 
Rate  come  nell’autunno  ,  tanto  ebe  nonfipoteua 
Seminare  t  ne  perciò  fi  fciolferoin  v«  tratto  le  ca- 
taratte  dal  Cielo ,  ma  queRo  anno  del  t  $98.  è  fiato 
quafi  tutto  fi  humido ,  che  la  maggior  parte  di  Giu - 
gno  fi  pafsò  con  pioggia ,  e  freddo  ,  neper  queRo 
hauemo  battuto  l’Autunno  afeiutto .  An^i  in  det¬ 
ta  Ragione  non  ha  mai  fatto  altro,  chepiottere  quafi 
continuammte.  da  queRo  ben  fi  comprende  quanto 
fila  fallace  ilgiuditio  humanoye  quanto  di  rado  rie - 
fee  vera  l’offeruatione  fatta  ne  gli  altri  annni .  Che 
fecondo  tale  opinione ,  non  fidoueua  temere  ino* 
datione  alcuna ,  ne  t(cma  punto  cipenfaua ,  Jìando 
allegra  per  il  felice  ritorno  di  7^  S.  "Papa  Clemen • 
Ite  Ottauo ,  dall' acqui  Ro  di  Ferrara  col' Cardinale 
Aldobrandino  Legato  di  tale  imprefa  vittoriofoy 
\etutta  la  Corte  che  fece  l’entrata  a  di  io.  di  De- 
tembre  doppo  Vejproy  ejfendo  fiutola  mattina  il 

Al  San- 


\6  .'  D  E  L  TEVERE 

Santijfimo  Sacramento  accompagnato  da  tutto  il 
Clero ,  e  Confraternite  dirama,  dalla  Madonna 
del  Popolo  à  San  Vietro .  Quando  dunque  Peonia 
più  giubilava,  e  fi  preparava  a  fare  le  Sante  fejle  di 
Totale  allegramente  con  tutto  che  quafi  fempre  la 
pioggia  feguitajfe  ,  &  il  Teuere  come  altre  volte  in 
qucfìo  anno  fi  al% affé  dalle  (fonde ,  e  qualche  poco 
traboccale  all’Orfo ,  non ( limando  fi  fatte  piene  fo • 
lite  a  veder  fi  ,  ecco  che  à  15.  di  detto  rr.efe  falle 
venti  due  bore  cominciò  a  vfeire  acqua  dalla  chia¬ 
vica  dell’arco  di  Portogallo  ,  &  altri  luoghi  baffi 
che  andando  tutta  via  crefcendola  notte,  gran  par¬ 
ie  di  Roma.  fi  trono  allagata  la  malina  feguente ,  ne 
Con  tutto  ciò  fi  credeua  male  alcuno  ;per  lo  più  le 
perfone  fe  ne  burlauano ,  molti  per  curiofità  anda¬ 
vano  vedendo ,  molti  effendo  là  Vigilia  delSantiJJi - 
mo  issatale  frequentauano  quelle  Chiefe  che  no  pa¬ 
puano  anchora ,  altri  attendeuano  afuoi  affari. 
Gran  cofa  che  i  Bottegari,  Artifìi ,  e  Mercanti  in 
maggior  numero ,  con  tutto  che  vedeffero  ,  che  a 
poco  a  poco  fi  (pargeua  il  fiume ,  non  Uimorno  mai 
il  pericolo  ,  non  credendo  che  fi  douejje  aliare  ne 
venire  più  inauri ,  ne  il  vedere  ,  0  fentire  che  altri 
in  contrade  baff e  f off  ero  già  affai  fotto  acqua  daua 
loro  da  penfare, perche  non  fi  vedeva  venir  con  fu¬ 
ria  .  Onde  tutti  quafi  vi  furono  colli.  Et  a  fpefe  lo¬ 
ro  impararono  di  temere,  e  prouederfi .  "Poiché  fili¬ 
le  20.  h ore  il  Teuere  cominciò  à  correre  con  tanto 
impeto  per  tutte 
ptto  prima  tutte 


le  ftrade  di  Poma  hauendo  rieni - 
le  cantine  quafi  occultamente  che 


CAPITOLO.  III.  7 

fpauentaua  tutti,e  non  era  barcarolo  alcuno  che  per 
molte  contrade  fi  afficuraffe  di  andare .  Stauano  le 
perfone  in  cafa  attonite  "vedendo  fi  borribile  fpet- 
tacolo  ,  ne  fapeuano  che  finedouefje  hauere.fi  vede* 
uano  molti  guaflar  la  robba\  libri ,  biade ,  farine » 
drappi  ‘  merce ,  fpargere  e  portar  via  ogli  ,  vini,  le¬ 
gna,  maffaritie ,  morire  nelle  flalle  caualli ,  <U  altri 
animali.  Lafcto  quelle  poucre  perfene  e  famiglie  col 
te  fiotto  la  miria  di  alcune  ca  fette ,  che  non  potendo 
refifiere  à  tanto  impeto  cadcror.o .  'Non  parlo  di 
quelle  perfone  ,  che  fi  ritrouorno  dentro  di  habita¬ 
tioni  fi  picciole  ò  in  luoghi  fi  baffi  che  l'acqua  andò 
loro  al  tetto ,  ò  fopra  le  fineftre .  E  ben  vero  che  il 
Cardinale  Aldobrandino  ,  che  per  quefio  era  fiato 
mandato  da  Borgo  in  F,oma  da  7s(.  S.  m  tanti  mali 
non  mancò  di  foce  onere  con  ogni  oportuno  rime¬ 
di  ,  mandando  molte  barche  pagate  con  Officiali  , 
doue  più  era  il  bifogno ,  è  doue  fi  poteua  per  libera¬ 
re  quelle  perfone  che  correuano  pericolo  direfiar 
fommerefe .  Tfon  era  minore  il  male  che  fi  patina 
per  la  caresìia  del  Vitto  .  Che  niuno  quafi,  o  pochi 
in  l{oma  fi  ritrouaua  prouifio  in  cafa ,  comprandofì 
ognuno  ò  facendcfi  portare  à  di  per  dì  pane  ,  (J  al¬ 
tre  cofe  da  mangiare  .  Oltra  che  per  effere  le  Mole 
rotte  ò  menate  via,  i  forni  baffi  folto  acquafopra- 

flauavna  imredtbil  fame .  Tulli  dunque  fpauen - 
tati ,  &  adolorati  quel  giorno  fene  fletterò  con  rn 
filentio  che  recaua  horrore ,  guardando  la  furia  del¬ 
la  piena,  che fen^a  intermìffionc  crefceua ,  la  notte 
pochiffimo  fi  dormì ,  cq  lumi  dalle  fine fire  ,  alte  fi 
•  MI  4  rimi - 


4  DEL  TEVERE 
rimirava,  per  fapere  cheprogreffo  facevi  fi  brutte 
mo(tro ,  che  co'lo  Strepito  e  rumore  grande  augu - 
tnentaua  l’ affamo  alle  perfone  »  Dio  benedetto  fi¬ 
nalmente  vtrfo  le  diece  bore  cominciò  a  dar  fiperan 
<?a  di  ejferfi  placato  col  • Popolo  R  ornano  .  Ver  che  fi 
ride  fegno  da  muri  bagnati  che  calava  l'acqua ,  [e 
bene  con  la  medefima  rapidità  correva,  è  ccrfe  tut¬ 
to  il  giorno  del  Santiffimo  Tifatale,  la  fera  in  certe 
parti  ptù  alte  fi  comminciò  a  [coprire  alcuna  foglia 
di  porta .  La  mattina  feguentc  giorno  di  San  Ste¬ 
fano  "protomartire  fi  trovò  che  il  fiume  fi  era  ritirato 
da  molti  luoghi  rilevali .  fubito  fi  vide  comparire 
in  perfona  il  Cardinale  Aldobrandino  a  cavallo 
con  vna  bona  compagnia  de  fuoi  e  con  muli  carichi 
di  pane  che  lo  andava  diSlribvendo  à  poueri ,  e  chi 
ne  bavetta  bifogno .  ÌJauedone  fempre  fatto  fatica¬ 
re  giorno  ,  e  notte  à  F ornavi  che  haueuano  le  loro 
habitationi  ne  monti ,  ò  alle  falde  de’ Monti,  ficuri  da 
fitntle  influenza.  7fe  lafciò  di  feguitare  con  ogni 
infanga ,  acciò  non  a  fuffe  penuria  di  pane  facen¬ 
do  ventre  di  fuori  farine  in  grandijfma  quantità. 
Onde  non  foto  per  le  piagge,  e  botteghe  fempre  ci  è 
fiata  abondanga  di  pane ,  ma  fi  faceva  anche  porta¬ 
re  fu  le  Carette  e  lUrcbe,  di  Sìrada  in  firada. perche 
fe  ne  potè fero  fornire  le  c  afe .  La  Domenica  adì 
2.7.  giorno  di  San  Giovani  Fuàgelifla  fui  tardi  il 
fiume  brìi  di  ritirar}:  nel  fuc  letto.  All' bora vide¬ 
ro  da  tinti  t  danni  che  fi  erano  ricevuti .  Strade  fu- 
biij 'ite,  c  afe  frac  affate.  Tonte  Sant’angelo  mal  trat¬ 
tato  con  parapetti  buttati  parte  fui  ponte ,  parte  in 
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fiume .  il  Ponte  di  Santa.  Maria  rouinato  perii 
metà  ,  &  ogni  co  fa  con  fumati .  Mpparuero  fegni 
dell’altera  di  queR' acqua  né  muri  bagnati  *  che  in 
alcuni  luoghi  come  all’arco  di  Portogallo ,  è  vcrfo 
l'Orfoa  vnapicca,e più  era  falita, tutti  i  fegni  mag 
glori  antichi  erano  pafiati  due  palmi*  chi  hauejfe 
Ceduto  la  Mincrua  ,  la  fionda *  la  banana  *  Paf- 
quino  *  e  piar1  V.auona  ,  e  tutta  Roma  *  e  Borgo, 
con  Prati*  da  Ponte  molle  in  fino  allefcaìe  di  San 
Pietro  nauigabile  di  acquagrand’Jfima  *  è  in  mag¬ 
gior  parte  rapidiffima  farebbe  re  fiato  Jìorditò.  Re- 
fiorno  però  alcune  contrade  nel  piano  di  R orna ,  che 
non  fumo  toccate  da  quefio  fi  gran  diluuio  *  ciò  è  il 
palar 0  di  Farne  fé  capo  di  Ferro *  la  Bagola,  Mon¬ 
te  giordano  con  quella  febena  vicina  *  non  fi  accoRò 
à  macello  di  Comi ,  ne  alle  radice  di  Campidoglio 
fe  non  lontanò  .  ba  che  fi  conofce  che  idiluuij  an¬ 
tichi  fono  Rati  maggiori  di  quefio  che  auangaperd 
poco  quello  del  1 5  5  7.  è  quello  del  i  o.  più  altiidi 
quanti  fe  ne  “vedono  fegnati  ne  marmi  che  fi  troua - 
no  in  cafirati  ne'muri  dtcafe  ,  e  chiefe  >  i5  altri 
luoghi  per  Roma,  che  io  ho  potuto  riirouare.  Poiché 
«lira  gl’ altri  quello  del  tempo  di  Papa  *  Pelagio  fe¬ 
condo,  a  chi  furccdè,  S.  Gregorio  pajjò  fvpra  le  mu¬ 
re  di  Roma ,  per  quanto  ne  ferme  Paolo  biacono » 
nella  vita  di  Màuritio  Imperatore.  Chi pctejfe fa- 
pere  il  danno  che  babbi  patitoli  teritorio  di  Rema 
fopra  e  folto  *  farebbe  cofi  da  dedurla  a  notitia  del 
mondo,  è  poRerità.  Solo  il  fango  che  bà  laf  iato  per 
■tutte  le  firade ,  Chiefe ,  palar* ,  €afe>  cantme,è  co- 
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fa  incredibile  che  con  tutta  la  diligenza  e  fàtiga  di 
grandtjfima  moltitudine  di  opere  c  fpefa  non  fi  for¬ 
nace  di  nettare  Bpma ,  iff  homai  fono  due  meft.  So¬ 
pra  tutto  lacrimabile  è  il  vedere  quafi  ogni  firada, 
*  fatta  vn  bofco  di  traili,  e  pomelli ;  che  reggono  cafe, 
cbe  minacciano  rouina.  qucjìa  èfìatafempre  la  prò - 
prietà  di  cjucflo  fumé ,  che  nel  ritirar  fi  fa  cadere ,  o 
lafcia  intronate  con  peli  gran  di jfmi  le  cafe  da  roui <• 
nare ,  per  hauerli guafìato  i  fondamenti, e  leuatoli  la 
terra  di  fottd „  La  benigna  prouiden^a  di  fila  S  an¬ 
ni  tà  fa  di  modo,  cbe  con  oportuni  rimedij  fouenendo 
à  tutti  bijogni ,  B.oma  fi  viene  rigiocando ,  e  preflo 
non  parerà  che  habbia  hauuto  male  alcuno,  ne  fe  ne 
* vedrà  fegno .  La  carità  di  fua  Beatitudine  quanto 
fa  fata  è  tutta  via  fa  in  fomentare  la  pouertà  fareb¬ 
be  inexplicabile.  Da  quello  che  alcuni  Cardinali 
bano  fatto  à  imitaiion  fua  fe  ne  potrà  far  coiettura. 

11  Cardinale  Santa  Seuerina  perhabitare  a  Mo¬ 
te  Cùorio  luogo  ficuro  da  quefle  innodationi,  non  fe 
ne  fìaua  però  colle  fie  commodità guardando  dalle 
finestre  le  calamità  d'altri ,  mà  vfcendo  di  cafa ,  è 
girando  intorno  alle  falde  di  quel  monte ,  mandami 
a  cafa  fua  quante  perfone  ritrouaua  perle  flrade» 
che  non  poteuano  ritornare  alle  loro  cafe ,  mà  quaft 
fatti  prigioni  quiui  dalla  piena  f)pr agiuntali  flaua- 
no  di  mala  voglia ,  non  fapendo  che  fare  ,  ne  doue 
ricoucrarfi .  il  benigno  Cardinale  conciandoli ,  e 
proludendoli  del  vitto  ,  (J  albergo  in  cafa  fiali 
mantenne .  Mandò  anche  con  barche  atorno  alle 
pouere  cafe -affé diate ,  pane,  carne ,  <&  altre  cofe  di 

viuere 
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tiutre.Souenne  il  Monafìeri  delle  Coucrtite  i  padri 
Capucctni ,  altri  luoghi  Tij  con  molta  liberalità. 

■  Il  Cardinale  pufìicucci ,  foccorfi  con  grandijji - 
ma  carità  il  "vicinato ,  c  cinque  Monafterij ,  è  fece 
larghi jfme  elimcfine. 

Il  Cardinal  Sauli  quc  giorni  del  diluuio  mandò 
intorno  à  tutto  il Juo  quartiere ,  e  vicinato  vna  bar¬ 
ca  a  portar  pane,  e  carne  a  cafa  per  cafa  in  dono. 

il  Cardinal  Sfondrato  ritirato  fi  nel  luogo  de  gli 
Ingltft,  mantenne  quel  luogo,  e  molti  altri  di  pane, 
e  poi  fi  fece  dare  in  li  fla  tutti  ipoueri  dal  Tarroc- 
chiano  della  fuaparocchia.è  quali  mandò  a  chi  cin¬ 
que,  e  chi  dieci  feudi  per  rno  fecondo  la  loro  necef- 
fità.  hà  fatto  anche  ve  fitti  à  molti  che  nepaliuano. 

il  Cardinal  Sforma  imitatore  della  gran  pietà 
della  Signora  Caterina  de  J^obili  Contesa  di  Santa 
Fiora  fua  madre,  diede  molti  danari  contanti  à  di - 
uerfi  poueri  di  man  fua ,  &  di  fuoi  Miniflri ,  e  fece 
andare  vna  Barca  peri  bi fogni  delvicinato. 

il  Marchefc  Teretti  Fratello  del  Cardinal  Mon- 
ialto,  che  fucl  fare  ajfa'fiime  opere  piè,  racclfe,  e  ci¬ 
bò  piu  di  cintjuccenio  perfine  nel  fuo  palalo,  (J 
andò  in  pfonaà  torno  per  barca  à  portarda  viuere 
à  diuerfi  cafi,  e  poi  madò  à  certi  Monafìerij  aiuto. 

Si  deue  credere  che  in  firn  il  opere  di  cari  tàgli 
altri  Cardinali  Vr ciati,  Titolati >  e  Gcntil’huomini 
ricchi  fi  fieno  efier  citati  in  quefia  occafione.che  Dio 
ha  loro  appr  e  fintata  per  farli  meritare  .  Io  per  non 
baucrene  battuta  informatiexe  in  particolare ,  non 
poflo  qui  nominarli  a  rn  per  vno  ,  che  lo  farei-vo- 

len- 
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lentteri  per  edification  d'altri.  Roma  non  ha  da 
Sgomentar  fi  per  quefìa  afflittionc  pur  troppo  aueig* 
a  a  fi  fatte ,  e  maggiori,  ^Ingi  dette  riuederft  de 
gli  errori  co’ quali  ha  ojfefo  fua  Diuina  Maefìà.e 
rinouarfi  tutta  di  miglior  vita ,  efabriche,  lafciando 
I  mercanti ,  arti  fa  tante  loro  fraudi ,  giuramen¬ 

ti  ,  e  guadagni  illetiti .  E  fiata  ben  più  volte  prefa , 
efaccheggiatada  diuerfe  mtioni  barbare ,  Roma , 
hà  patito  incendij  grandijfmi ,  Dtluuij  innumera - 
bili  y  Vefley  e  carefie ,  co«  fatto  ciò  fempre  fi  è  ri - 
fatta  più  potente .  Eperlafctar  da  parte  gli  altri 
accidenti  fmifìri  occorfi  a  quefta  Città  voglio  falò 
andar  raccontando  quante  velie  fiaflata  allagata 
per  quanto  hò potuto  ritrouare  regtflrato  negli  au¬ 
tori  antichi ,  e  moderni ,  certo  che  ncreflano  altri 
fetida  numero  ,  che  io  non  hò  hauuto  così  alle  ma¬ 
ni,  è  che  no  fi  tr ouano  fcritii.Cltra  la  perdita  di  lan* 
t  e  opere ,  ebbri.  E  quello  io  intendo  di  fare  fi  per 
confidatione  del  danno  preft  nte ,  come  per  mofrarx 
fie  rimedio  alcuno  ri  pottfTe  effere,  e  quali.  Ma  pri¬ 
ma  farà  bene  di  vedere  che  cofia  fa  qucflo  diluuio 
di  Roma, è  la  fina  vera  caufia  con  quella  maggior 
hreuità  che  pojjìbile fa, 

Defininone  del  Diluuio  di  Roma.  Cap.  IV^ 
L  Diluuio  dunque  che  tante  volte  hà  pa¬ 
tito  Roma,noè  altro,  che  "vna  terribile ,  è 
lè  fai  furata  Piena  del  TeueYe>cbe  dall'^tl- 
pe,e  mo  ntagne  fetnde  per  le  pioggie  ecceffiue.Così 
è.cosìhanno  tenutogli  Antichi  Romani, cosìfcriue 
Liuioye  Tacito  gonidio  afferma  nel  fiecodo  defafti 

fibula 
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lAtbula  que  Tiberini  merfus  Tiberinut  in  uudis 
Reddtdit,  htbernis  forte  tumebat  aquis. 
i  nel  ifìejfo 

Ecce  velut  torrens  vndis  pluuiahbus  auBus 
_ A  ut  niue,quae  Zepbiro  viBa  tepente  fluit. 
Ver fata  per  q,  viarfertur,  nec  vt  antsfolebat. 
Bfparum  claufas  margine  finit  aquas. 
è  Vcrgilionel  xi.  parlando  della  piena  dettami* 
feno  fiume  ne  tira  la  caufa  dalle  pioggie. 

fummis  lAmafenus  abundans 
Spumabat  ripts>  tantus  fe  nubibus  imber 
Èieperat, 

è  Varronenel  libro  de  lingua  latina  .  Ad  fìcutn 
inquir,  rurainalem  irnienti ,  quo  aqua  hiberni: 
Tiberis  eos  detulerat,  in  alueolo  expofitos . 

E  per  quefìo  fù  a  Tiberio  propofio  di  diuertire  il 
Ciani ,  e  la  TJera  >  e’L  Zelino ,  co  fa  che  non  fi  fece 
per  molti  rifpetti ,  ir  in  particolare  per  non  leuare 
al  Teuere  la  nautgatione ,  dalla  quale  B^ma  fempre 
hà  riceuuto  grandi  (fimo,  c«mmodità,per  eondurcifi 
tante  forte  di  robbe  da  diuérfe  parti  per  vfo  e  feriti* 
tiofuo  così  dal  mare  »  come  da  luoghi  mediteranei , 
fecondo  che  fi  "vede  à  [{ipa  {pipetta ,  e  CaBel  S  An¬ 
gelo  fra  le  doti  di  f{oma  yien  celebrato  quefìo  bene - 
ficiojhe  le  porta  il  Tenere . 

Se  la  neuc  t  Caufa  del  Diluuia ,  Cap,  V, 

Hi  ^  racor^°  di  hauer  letto  che  il 

IH  WÀ  Tenere  habbia  inondato  di  Maggio  »  Giu « 
PfJli  gno,  Luglio iv'fgo rio,  come  ìndice  il  vò, 

.  -  & 
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&  altri  fumi  per  la  nette  che  in  talflagione  fi  disfà 
nelle  montagne .  7s(on  dirò  già  io  ,  che  non  pojfa 
farfi  maggior  piena  incontrandofi  à  piouere  con 
Tenti  marini ,  e  caldi  in  tempo  che  i  monti fiano  ca¬ 
richi  dir.eue.  llTartgiuolo per  nonvolere  conce * 
deve  queflo  ,  dice  che  di  Decembre  non  inonda  il 
' Tenere  .  Contrai  opinione  fuafono  molti  diimi] 
venuti  di  Tgouembre ,  Decembre ,  e  di  Gennaro  an ■> 
torà,  come  fi  vedrà  nella  ferie  e  deferittione  dtdi - 
lutti] y  è  ben  vero  che  di  Settembre,  e  Ottobre  ancora 
fono  venuti  diluuij  grandi  fimi  a  B^oma ,  <£r  in  al¬ 
tri  luoghi  per  le  gran  pioggie  che  nell' ^Autunno  fo- 
gliono  tal  volta  [toglier fi  f opra  le  montagne .  Di 
che  ne  patifee  anche  Verona  per  ìndice*  4S  altri 
paeft  di  Lombardia  per  il  Tò. 

Se  il  venro\  ò  il  mare  con  l’arena  fono  caggio* 
ne  [del  Diluuio  principale,  ò  con¬ 
corrente  .  Cap.  V I, 


0  Mancano  molti  che  hanno  opinione 
che  queflo  diluuio  nafebt,  perche  il  ven¬ 
to  marino  tenghi  in  colloye  non  lafci [ca¬ 
rie  are  il  fiume  in  mare ,  e  che  la  fortuna 
di  mare  lo  refpinghi ,  è  l'arena  alla  bocca  le  facci 
fchenat,  fono  tutte  opinioni  populari,  fecondo  ilfen- 
fo  del  quale  ipoèli  ancoradìtono  che  il  Sole  quan¬ 
do  fì  lena  >  forge  dal  mare ,  e  quando  tramonta, fi  va 
à  tuffare  nell' onde  dell'Oceano .  Tcrche  pare  cosi 
agli  occhi  di  quelli ,  che  lo  pedono  leuaret  o  tramo- 

tare , 
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tare,  il  volgo  perche  vede  che  dalle  cbiauichcft 
fparge  fi  lentamente  l' acqua,  del  Teuere ,  che  con 
l'occhio  non  fi  fcorge  ordinariamente  il  fio  orefice - 
re  ,fe  no  quadopajfa  i  termini  delle  inodationi  mo¬ 
derate-,  crede  anche  con  la  medema {empii cita,  che 
deriui  ciò  da  quello  che  f ente  dire  ciò  è  che  fu  rite¬ 
nuto  4?  impedito ,  e  perciò  trabocchi .  Ma  l'autore 
del  1 5  J7.  (  credami )  per  non  parere  di  errare  co’l 
giuditiodel  popolo ,  tiene  con  poeti ,  che  il  Teuere 
ribattuto  dal  mare,  e  dal  "vento  Lebeccio  ritorni 
all’ in  sii  con  furia  e  violenta  è  facci  fi  gran  frac  affo. 
Seruendofi  di  quel  luogo  d'Horatio  nella  feconda 
Ode  affai  ben  noto, 

Vidimus  flaitum  Tiberim  retortis . 

Litore  Etrufco  violenter  vndis. 

Ire  dcietìum  monumenta  Regi*- 
Templàq.  Veiìae. 

e  non  vede ,  che  il  Voeta  per  ingrandire  il  fatto , 
che  tratta ,  fa  che  il  Teuere  Dio ,  fecondo  la  falfit 
opinione  de  Gentili ,  ritorni  indreto  cglla piena  per 
far  la  vendetta  di  Cefare .  Conforme  à  quello  che 
Virgilio  diffe  nel  nono  dell' Eneide  in  oc  cafone  del  • 
le  Galere de.Troiani abrugiate da  Rutuli. 

reuocatq.  pedem  Tiberinus  ab  alto, 
chi  mai  hà  veduto  ritornare  il  Teuere  con  violen¬ 
ta  indietro  i  E  pur  vedcmofpejfo  il  Teuere  grafo, 
pieno,  e  traboccante,  &  all'hor a  più  furiofo  corre 
all'in  giù  menando  feco  legni ,  alberi,  &  altre  cofe 
alla  volta  del  mare .  I  parapetti  di  Tonte  Sant' àn¬ 
giolo  cbiarifcQnQ  quehi ,  e  quanti  hanno  l' opinion 
>  ..  ”  fua. 
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fua ,  Voi  hauemo  veduti  rouefciati  quelli  deUd 
parie  di fi opra  fui  ponte,  e  la  parte  difotto  fmantel- 
lataper  efifer  fiali  [pinti  i  [nói  parapetti  in  fiume 
dall'impeto  della  piena  di  [opta  ,  con  tutto  che  [uf- 
fero  trauertini grofijfimi  e  benifiiimo  incaflraliì  di* 
carni  dt grafia ,  à  che  fi bruiranno  que'muri ,  4j  ale 
fatte  alle  bocche  de  fiumi  [op/adetti  per  trattenere 
le  piene  di  [opra,  fi e  il  Mento  il  mare  e  l  arena  infite - 
me  ritiene  il  corfio  del  fiume  ?  Io  mi  credo  che  [e 
ciò  è  vero  ogni  cofia  andrà  mtfifa  [otto  àcqva  da  ft 
fi atto  riunì  mento ,  ferina  che  ne  venghi  altra  piena 
adoffio  di  [opra ,  olir  a  che  [e  cw  fofije  Mero  prima  fii 
allagarebbe  la  parte  più  vicina  al  mare,  che  Roma,1 
e  prim  i  Roma  che  i  paefi [opra  efifia  ben  trénta, e  cin¬ 
quanta  miglia,  e  pur  ft  vede  il  contrario .  T^on  di¬ 
rò  già  io  che -alcuni  degli  antichi  ancora  non  babbi- 
no  haula  questa  opinione  de  i  Menti,  poiché  Dione 
nel  libro  39.  la  mette  per  vna  delle  tre  rinfaccino 
il  Diluuio  à  Roma ,  cioè  0  pioggie ,  ò  venti ,  ò  Dio. 
Dico  bene  che  il  Teuere  non  patifice  il  [luffe ,  e  re- 
fluffo  del  mare  come  molti  fiumi  di  Fiandra  ,  ne  il 
fuo  corfio  vien  ritenuto  da  venti  maffime  à  Roma 
luogo  lontano  dèi  mare  intorno  à  1  a.  miglia  che  [e, 
ciò  fujfe  fi  [par ger ebbe  il  fiume  ritenuto  per  le  pia¬ 
nure  vicino  al  mare  0  ingropperebbe  quiùi  come  eu¬ 
mene  in  altri  fiumi .  Io  hò  veduto  il  Mignone  fiu¬ 
me  di  Corneto  r ingorgato  dal  mare ,  che  intorno  à 
meqg^o  miglio  è  muigabile ,  fiopraft  pafifia  a  guasco 
con  pocbijfma  acqua .  Md  il  Tenere  Con  violenta 
entrain  mare  ,  ne  da  venti  q  d'altre  oHruttimi 

vien 
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men  ritenuto  come  dice  Tlinio,  che  altri  fiumi  fono 
da  tali  ottacolirefpmti .  Le  parole  fue  nell'Epifìo- 
la  'vltima  del  quarto  libro ,  fono  quefle. 

jln  vtflumina,qnae  in  mare  deferuntur 
aduerfantibus  vétis,obuioq.  aeftu  retoquetur. 
Ttyn  mi  piace  già  l’intelletto  che  il  P arigiolo,  dà  a 
queverfi  di  Horatio  fopr  aferitti. 

retortis 

Litore  Etrufco  violenter  vndis. 
che  vogliono  dire  .  Con  l' acque  violentemente  re - 
fpintc  dalla  fpiaggia  Tofcana ,  ciò  è  dal  mare .  il 
Tarigiolo  per  non  voler  concedere  che  alcuni  degli 
antichi  tenejfero  così ,  efpofe  quello  luogo  affai  lon¬ 
tano  dalla  mente  e  fintione  del  Voeta  ;  pigliando  la 
fpiaggia  per  la  ripa ,  e  dicendo  che  da  Trattenere 
ripa  più  alta  ,  il  fiume  con  furia  fé  nepaffò  fopra 
I{oma  inondandola  .  il  che  quanto  fia  falfo,ogn uno 
lo  vede .  Toiche  il  fiume  fecondo  le  fue  volte ,  hor 
batte  la  fmiflra  hor  la  de  fra  ripa,  e  trabocca  così  da 
quetta  come  da  quella .  Borgo,  e  la  Longara  di  ciò 
fanno  fede. 


Se  il  Diluuio  di  Roma  nafee  da  influfli 
celefti,  e  dalle  Ragioni  ,  efefipre- 
uede.  Cap.  VII. 

OTSfè  anche  fuori  di  propofito  di  confi • 
derare  fe  quetto  diluuio  di  Roma  viene 
da  influffi  celetti,  e  dalle  fìagione ;  fopra 
di  che  mi  pare  che  fipoffa  dire, che  effendo  egli  cau¬ 
li  fato 
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fato  da  fouerchia pioggia  che  per  diuerfi  fiumi  ,t 
torrenti  fi  fi carica  quaft  ad  vn  tratto  nella  fofifia  dei 
Teucre,  e  perciò  efifendo  cofa  naturale,  potrebbe  efi- 
fere  che  gli  BccUjjì  di  tal  anno  thauefiiero  caufato , 
0*  premo firato .  Ma  io  mi  credo, &  è  la  verità, che 
Dio  Omnt potente  padrone -della  natura ,  lo  mandi 
quando  le  piace  per  occulto  fino  giuditio. 


catalogo  di  trenta 

Tei  Diluuii  del  Teuerc  daH’in- 
fantia  di  Romolo . 

Infimo  àTs^S.  Vapa  Clemente  Ottano  ; 

Cap.  Vili. 

Prima  Inondatione. 

0  Ver  efifiequire  quanto  hd 
promefifo  >  vero  raccontando  tutti  i 
Diluuii ,  che  fi  legge  e  fiere  filati  infi-' 
no  all’età  nofilra  non  molto  inan^i 
l’ edificatione  di  Roma .  Liuio  per 
il  primo  fa  menti  one  di  Tma  inon¬ 
datione  a  tempo  che  fumo  efipofili  in  vn  fichifetto 
Romolo, e  Remo  bambini  nati  difreficofi  quali  d  or - 

dine 
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dine  di  .Amulio  è  di  ^ liba  lor  Zio ,  erano  flati 
inandati  a  fiume  per  annegarli ,  ma  fecondo  che  di¬ 
ce  Uuio,  il  Teuere  battendo  allagato  le  valli  verfo 
le  radici  di  Campidoglio  del  monte  Valutino, &  al¬ 
la  volta  di  Cerchi,  fumo  gettati  co  la  non  potendo  • 
fi  andare  al  folito  letto  del  Teuere ,  come  anche 
Ouidio  apertamente  ne  ferme  nel  fecondo  libro  de 
Fafli. 

fibula,  quem  Tiberim  merfus  Tiherìnus  in  vndis 
Reddidit,  hibcrnis forte  tumebat  aquis » 

Hic,  vbi  nunefora  funt ,  lintres  errare  videres 
Quaq.  iacent  valles  maxime  Circe  tuae. 
è  poco  fotto. 

Suslinet  impofìtos  fumma  cauus  alueus  vndd 
Heu  quantum  fati  parua  tabcllatulit . 

* Alueus  in  limo  filuis  apulfus  opacis 
Vauiatim  fluuio  deficiente  fedet. 
v/ ìrbor  erat,  remanent  vefligia ,  quaeq.  vocatur 
1\pmula  nunc  ficus,  Rumina  ficus  erat. 

Venitad  expofilos  (inirum)  Lupa  faeta gemellar. 

Quis  credatpueris  non  nocuiffe  feram  ? 
Tslonocuiffe  parti  efl,prodefl  quoq.quos  lupa  nutrii 
Verdere  cognatae  fuflìnuere  manus. 
Conflitit,&  cauda  teneris  blanditur  alumnis 
Et  lingit  lingua  corpora  bina  fua 
Marte fatos  far es.  Timor  abfuitvbcra  ducunt * 
Tqec  fibi  promiflì  lacìis  aluntur  ope. 
llla  loco  nomenfecit.  Locus  ipfe  lupercal . 

Magna  dati  nutrì  x  pracmia  laciis  bah  et. 
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Seconda  inondatione. 

L^f  feconda  inondatione  che  Liuio  racconta  è 
quella  che  fi  legge  nel  quarto  libro ,  l’anno 
340.  dall’ edificatone  di  {{orna ,  che  in  compagna 
fece  molto  male  rouinando  'ville ,  e  cafamenti. 

Terza  inondatone. 


L’anno  I9t.il  Teuere per  quanto  fcriue  Liuio 
nel  libro  fettimo ,  allagò  Cerchi. 

Quarta  inondatione. 

L'anno  J3  6.  al  tempo  di  Fabio  Maflìmo ,  è 

M.  Marcello  Confili ,  venne  vn  altro  Diluuio 
per  quantità  grande  di  pioggia  e  neue ,  che  diede 
gran  danno  menandofi  via  homini  >  befìiami  e  cafe, 
come  fi  legge  in  Liuio,  nel  libro  24. 

Quinta  inondatione. 

NEI  libro  3  o.  Liuio  fà  mentione  d'un  altro  Di - 
luuio  del  Teuere  che  inondò  il  Circo  l'anno 
546.  tl  Come  fio  mirando  poco  alle  fuperftitiofì  ce¬ 
rimonie  antiche  de  Gelili  dice  che  tale  inodationé 
fupicciola.Toiche  nooflate  quella,  preparavano  di 
farelefejìe  ^Apollinarìfuora  diporta  Collina, non 
fi  potendo  nel  Circo  allagato ,  e  non  vede  che  per  le 
loro  fudette  cerimonie  non  potevano  laffarle. 

Sefta  inondatione. 

Glande  fù  affai  quella  del  anno  j  jr7.  che  rife¬ 
riate  Livio  nel  libro  3  j. che  inondò  il  jcué* 

-  '  re 
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re  crefciuto  per  le  grati  d/JJime  pioggie  i  luoghi 
piani  di  [{orna  ,  e  caddero  certe  fabriche  vicino  alla 
porta  Flumentana.  Qui  non  poffo  pajjare  con  ftlen- 
tio,  che  molti  errano ,  tenendo  che  nonfuffe  habita - 
ta  [{orna  nel  baffo ,  mà  Colo  rie' colli ,  e  monti ,  ecco 
Liuio  che  lo  dice  qui  oltra  molti  altri  luochi.  e  par¬ 
ticolarmente  poco  f otto  doue  ferine  che  fu  fat¬ 
to  vicino  al  Teucre  vn  emporio  cioè  piagga , 
loco  doue  fi  traffica,  e  fi  compra,  (g  Tacito  non 

10  tace,  quando  racconta  ilguaflo  che  diedero  i  di- 
luuif  alle  molte ,  e  gran  fabriche  di  [{orna  piana. 
La  Rotonda  che  hoggi  nel  piano  vederne  è  fabrica 
antieba  Intorno  à  quella  molti  tdficij ,  erano  come 
fi  legge.il  Teatro  di  Tompeo  era  à  campo  di  Fiore. 

11  Teatro  di  Marcello  fi  vede  anchora  à  piaggia. 
Montanara .  "vedanfi  Se  fio  Rufo  ,  e  Vublio  Littore 
de’ Rioni  antichi  di  Roma ,  doue  appare  quante  fa¬ 
briche  publiche ,  epriuate  frffero  nel  piano  di  l{o- 
ma  .  la  via  lata  di  Roma  ,  è  hoggi  anchora  nomina¬ 
ta  ,  quefia  era  nome  di  "vn  Rione  pienìffimo  di  fa¬ 
briche.  il  Circo  Flaminio  à  Sant  Apollinare ,  e 
piaggia  1s{auona  era  nome  di  Vn  altro  Rione,  la  Vi- 
feina  publica  doue  Cicerone  frinendo  ad  Attico 
dice  che  quell'anno  venne  vna  piena  fi  grande  che 
vi  arnuò  ,  era  vn  Rione  verfo  San  Sfilo  ,  coniene - 
uagrandijjime  fabriche  ,  fra  l’ altre  le  Terme  An- 
toniane,  (g  il  Septigcnio  vecchio.  Quelle  parole  dì 
Liuio  eTacito.  (g  altri  poffono  chiarire  che  Roma 
fuffe  habitatiffìma  nel  piano  ,  doue  arriuauano  con 
grandi  fimo  danno  le  piene  e  dihuij  .  Tiberis 

jB  5  inun- 
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inundauit  Campum  Martium,  &  plana  Vrbis, 
&c.  1Sle  ci  deuc  dar  marauiglia  che  habitadoft  Ro- 
mane  monti  [afferò  anche  nel  baffo  tanta  moltitudi¬ 
ne  di  cdffcij  :  perche  il  popolo  era  grandijjimo  co- 
fi  che  non  occorre  prouarla  effendo  notiffima ,  è 
legendofi  che  i  borghi  da  Roma  tnfino  a  Ofìia ,  & 
in  fino  a  Otricoli  fi  ftcndeuano.  Che  Roma  cinta  di 
muraglie  infino  al  fiume  fu ffe  habitata>ne  fapur 
fede  la  porta  Flumetana  nominatifsima  nell’ Hi  fio 
rie  antiche  .  La  quale  poteua  effere  à  mcs^go  ftra- 
da  Giulia .  Trafleuere  ancora  così  era  nel  piano  in 
parte,  come  hoggi.  Errano  anche  altri  credendo 
che  la  porta  Flumentana  che  in  Limo  fi  legge  fia  la 
Torta  delTopolo  ,  m ani / e fio  errore ,  nato  da  non 
hauer  cognitione  di  antichità  ;  come  è  pofsibile  che 
la  porta  del  Vopolo  fa  la  Flumetana  di  qucflo  tem¬ 
po ,  nel  quale  da  detta  porta  del  Topolo  infima 
pia^Tpi  Colonna  con  tutto  Campo  Mar^o  era  fuori 
delle  mura  di  Roma.  Màdi  queflo  altroue  più  à 
lungo  ne  feriuerò  fe  farà  bifogno. 

Settima  inondatione. 

NEI  mede  fimo  amo  pare  che  Limo  nel  fopra- 
detto  libro  "voglia  che  fuffe  qucflo  diluuio 
maggiore  con  quelle  parole .  Tiberis  inferiore 
quam  priore  impecu  illatus  Vrbì ,  &c.  Cioè 
che  il  Teucre  con  maggior  mina  fe  ne  venne  fopra 
Roma ,  che  non  era  fiato  l'impeto  difirimà,'è  che 
ruinò  due  ponti,  e  molti  edtficij  vicini  alla  porta 


CAPITOLO.  Vlir.  t* 

Flumcntana,è  che  in  compagnia  molti  beftiamifur- 
no  menati  "via  dalla  piena  ,  è  molle  'ville  fracajfate, 
ne  ci  paia  cofa  noua  che  due  volte  in  ’vn  anno  il  Te¬ 
nere  babbi  inondato  [conciamente,  che  più  giù  ve¬ 
dremo  che  dodici  volte  mife [otto  campo  Mar^o,c 
poma  piana.  E  ben  dunque  di  tiare  letti  e  vigilan¬ 
ti  per  non  effere  colti  all' improuifo .  Mi  piacque  di 
vedere  che  ognuno  vfaffe  gran  diligenza  intorno 
al guardarfiy  e prouederfi  quando  alli  8.  di  Genna¬ 
ro  dei  iS99-  à capo  di  quindeci  giorni  ilTeuere 
ritornò  con  vna  noua  piena  à  traboccare  all'Orfo ,  e 
Torre  di  Tgona ,  e  comparire  fuori  di  alcune  cbia- 
uiche  all'arco  di  Torto  Gallo  ,  e  fra  Giudei.  Proco¬ 
pio  ferine  che  i  Goti  tagliorno  tutti  ipott  di  Toma, 
come  dunque  non  farà  errore  quello  del  Come  fio, 
e  he  qui  vole  indouinare  che  quefli  due  ponti  fieno 
il  Sublicio ,  in  il  l faticano ,  cioè  quello  che  fi  vede 
rotto  fotto  San  Spirito. 

Ottaua  inondatione. 

L’anno  jói.effendo  Confili  Cn.Manlio  Volfo- 
ne,<&  M.  Fuluio  Tqobiliore  fcriue  Liuto,  che 
furono  gran  pioggie,  è  che  il  Teuere,come  di  fopra 
ho  detto  inondò  dodeci  volte  campo  Marcio  ,  e  po¬ 
ma  piana. 

Nona  Inondatione. 

L’anno  7 oo.  dall' edificati one  di  poma  \e fendo 
Confili  L'Domitiotp'  cappio  Claudio  racco- 

fi  4 
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^  Dione  che  il  Tevere  con  vn  diluvio  grandi fsìmé 
aU'improuifo  allagò  no  Jolo  i  luoghi  piani  della  Cit¬ 
tà  di  Roma  ,mà  quelli  ancora  che  erano  alquantó 
più  eminenti ,  à  che  no  foleuano  patire  fi  fatte  inon - 
dationi .  Onde  numero  quafi  infinito  di  beffarne ,  e 
d'bomini  vi  morirono  parte  affogati  nelle  proprie' 
flange  parte  colti  aU’improuifo,  e  prefi  per  le  firade 
'Molte  fa-bri  che  ancora  ruinorno  e  durando  alcuni 
giorni  Vinondatione  affaijjtme  cafe  caderono, quale 
fubito e  quale  fra  poco  tempo .  Incredibile ,  e  fe- 
gnalatofù  questo  danno  che  diede  tal  diluuio,  e  mi 
mar auiglio  come  non  fuffe  notato  dal  Comefio.  Mà 
non  paterno  tutti  trouare  ogni  co  fa. 

Decima  inondatione. 

E  Sfendo  giouane  Augnilo  'venne  diluuio 
grandi(simo  che  poeticamente  ,  Horatio  nella 
feconda  Ode  del  primo  li  bro  efagerò  come  di  fopra 
hò  detto, e  fu  di  fi  gran  danno ,  che  M'ugufìofi  diede 
à  rimediare  a  fi  fatte  ru'me  ,  come  friue  Suetonio 
ncUa  fua  vita ,  dicendo  che  per  rafrenare  l'inonda- 
tioni  del  Tevere  slargò  il  letto  nflretto  per  efferli 
cadute  adoffo  molte  fabriche ,  e  lo  nettò  cauandorte 
rottami  dai  fondo  di  che  era  pieno.  Da  quello  fi  po -, 
tra  comprendere  di  che  babbi  quefto  fiume  bifogno 
'perche  non  fbocchiogni  tratto  per  ogni  ordinaria 
piena .  E  ben  vero  che  ciò  non  baila  ,  ne  ferve  nel-  j 
/' incndationi  mediocre ,  non  che  in  ma  come  quella 
del  x  59%.  del 15 17.  del  1550.  tr  altre  maggiori, 
~  )  che 
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che  maggiori  fono  siate .  Le  quali  non  hanno  ripa • 
ro,  come  fi  dirà  a  fio  luogho  ,  e  quella  che  feguì  a 
tempo  di  Tiberio  fuo  fucctffore  che  caccola  Tacito 
nel  libro  i.  mosìra  chiaro ,  che  la  cura  di  Aivgvfio 
fìntila.  Toiche  quel diluuio  fece  tato  male, è l'im- 
peradove  fece'vna  Congrcgatione  fopra  ciò  nella 
quale  fi  trattò  di  diuertire  lamiera  ,  il  Ciani,  <pj  il 
Velino ,  come  fi  è  detto  di  fopra  .  Con  lutto  ciò  fa - 
rebbe  bene  di  ftguitare  forfi  quell’ordine  d’ Augu¬ 
rio,  ojjeruato  poi  di  mano  in  mano  con  quell’offi¬ 
cio  depuratori  dclletto,eripe  del  Tenere ,  e  chiaui - 
che  di  Roma  per  riparare  folo  che  l'Grfo  ,  e  luoghi 
fimili  non  patifcano  fi  fpcffo .  Che  per  il  re  fio  è  va¬ 
nità  al  parer  mio  pur  à  pen fami, che  pofsi  giouare. 
I  ver  fi  di  Horatio  fono  quefii 

Vidimusflauum  Tiberina  retortis. 

Litore  Etrufco  ‘xìolenter  \mdis 
Ire  deiechtm  monumenta  Regis. 

Templaq.  Vefiae. 

le  quali  due  fabriebe  nominate  in  quefii  verfi  il  pa - 
laz'godi  RèlSfuma,  &  il  Tempio  di  Vefia  erano 
nel  foro  Romano  in  quella  valle ,  che  giace  fra  Cam¬ 
pidoglio,  CX  il  monte  Valutino ,  e  da  Campo  vacci¬ 
no  verfo  Sant'  AXnuRa.fr  a  ,  da  che  fi  vede  chiavame¬ 
le  che  r  inondati  otte  fù  grandi fsima ,  e  che  il  Teuc¬ 
re  con  fmile  piene  foleua  arriuare  in  tal  lucgbo,  fa¬ 
cendoti  molto  danno.  La  palude  Curtia  che  nel 
primo  libro  e  nel  fettimo,  Liuto  racconta  efì ere  fia¬ 
ta  nel  foro,  Tlutarco  nella  vita  di  Romolo ,  c  nel  co  ■ 
tnentario  delle  compar ationi  dice  efprt jjamente  che 
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il  Teuere  con  le  fue  inondatione  Idfece.  Onde  bene 
fi  vede  che  le  mine  di  Roma ,  hanno  aliato  tanto 
quefìa  valle, che  non  ne  patifice  piu. 

Vndecima  inondatione. 

Crine  Sifìlino  cauando  da  Diono  ,  che  effendé 


iJJ  Confale  Cornelio,  e  Valerio  Meffalla,  fiotto  fan 
no  della  cdìfcatione  di  Roma,  già  vecchio  Augufio 
il  Tenere  minò  un  Vonte,  e  fece,  che  R orna  fi  naui - 
gò  fette  giorni.  Dilanio  grandifsimo  fi  per  lamina 
d  cl  Vonte,  come  per  raccontar  fi, eh  e  la  Città  di  Ro¬ 
ma  habitata ,  fette  giorni  fù  fiotto  grofsifsima  piena. 
"Ne  quefto  diluuiofu  notato  dal  Comefio, 

Duodecima  inondatione. 

T  'A nno  765.  effendo  Confali  Jgerone,  é  Clan - 


JL/  dio  Drufio ,  e  C.  Tforbano  Fiacco  ,  il  Tenere 
Co'l fino  dilanio  per  le  continue  piòggie  venute  aU 
lago  Roma  piana, è  nel  ritirarfi  tirò  a  terra  cafe  con 
occifione  di  perfine .  Onde  Tiberio  volendo  proue • 
dere  che  non  fi  riceuefiero  di  quefle  botte  dal  Te¬ 
ucre,  non  hauendogiouato  il  rimedio  fopradetto  di 
A uguflo  >  ne  diede  carico  à  due  Senatori ,  A.eio 
Capitone  ,  e  L.  Aruntio ,  i  quali  battendo  rifilato 
di  voltare  le  chiane  nell’Arno  e  di  fare  vnlago 
della  Fiera  tirata  in  più  riui ,  e  chiudere  la  bocca 
del  lago  Velino ,  0  di  Tiè  di  luco  ,  di  che  non  fene 
fece  altro  fecondo  il  parere  di  Tifone,  chefù ,  che 


nulla 
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nulla  fi  douejfe  mutare.  Hor  come  qui  fipenfada 
vno  ,  che  Tiberio  facejfe  riferrare  la  bocca  al  Ve¬ 
linolo  al  lago  di  Tic  di  luco  aperta  da  Mania  Curio 
ad’iftantia  di  quelli  di  Ffetc  >  c^£  &  tempo  di  Cice¬ 
rone  fumo  fopra  dt  ciò  alle  mant  co  Ternani.  Taci¬ 
to  no  lo  dice,ne  sò  che  altri  ne  fcriua  degl'  Mntichi, 
ne  che  vi  facejfe  fare  ma  foffa  detta  koggi  T  chiana', 
cioè  Tibcriana  ,  moHrmifì  vn  fcnttcrc ,  che  di  ciò 
parli.  Dione  mente  più  dice  ,fe  fi  coi  fiderà  bene  di 
quello,  che  fi  legge  in  Tacito  ,  efe  il  taglio  di  Curio 
hauejfe  dato  danno  adorna,  è  pofsibile  che  infpatio 
di  fejfantaanni  almeno  non  ci  hautfsero  proueduto 
i  {{emani,  &  Muguflo  ifieffo  quando  fiftruì  deri ■ 
medy  men gagliardi,  che  ma  alfipi  opinione  è'  del- 
l'iftejfo,  quando  dice ,  che  non  fé  ne  fece  altro  di 
;  chiudere  il  Velino.Toiche  la  natura  da  feera  ritor¬ 
nata  a  ferrare  quel  taglio  Curi  ano  col  nono  marmo 
tinatoui.  Se  la  cofa  fuffe  slata  così,  che  cccorrcua 
di  fare  altra  chiufa  }  Ma  ftguitamo  tl  noflro  Ca¬ 
talogo. 

Decimaterza  inondatione. 

COrnelio ,  Tacito  nel  primo  libro  dell'tìì ferie 
fcriue  che  nell’anno  2iv (fendo  Cofuli  l'imp . 
Ser.  Galba  ,  e  T.  Vinio  fù  fi  grande  il  diluuto  del 
Tenere,  che  foprauenedo  all' improuifo  pafsò  i  ter¬ 
mini-,  che  non  folo  mife  folto  i  luoghi  vicini ,  c  To¬ 
ma  piana,  ma  quelle  contrade  che  non  h ausano  mai 
lauuto  paura  di  fimilt  cafi ,  è  che  d'ftrujfe  il  Tonte 
<  Su- 
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Subite  io  ,  che  tira  [sino  'via  molti  dalle  firade ,  e 
molto  più  ri affogò  nelle  cafe ,  e  letti .  E  cbeguaflò  i 
fondamenti  dell' 1 fole  cioè  cafe  grandi  che  Han¬ 
no  in  ifola  fen^a  effere  appoggiate  con  altre  fa» 
briche ,  le  quali  nel  ritirarli  del  fiume  cafcorno , 
è  che  quindi  ne  venne  ma  gran  fame  nel  popolo 
per  non  farfi  facendo ,  e  guadagno ,  e  per  carefiia 
di  rebbe  da  viuerc.  Douemo  ringr aliare  Dio  bene¬ 
detto  che  non  hauemo  fentite  fi  fatte  calamità: per 
la  proui  dentea,  e  carità  diTSl^S.T  T  C  L  E- 
M  E  TSfT  E  Vili  Suetonio  ancora  nella  vita 
di  Othone  fa  mentione  di  qurfìo  diluuio  ,  il  quale 
chtarifce  tutti ,  che  ònon  fumo  fatte  le  di uer filo¬ 
ne  da  Tiberio  come  io  tengo  fermamente,  e  fi  borri - 
bile  diluuio  loproua ,  òfe  pur  fumo  fatte ,  cheto 
non  concedo ,  non  feruirno  punto .  Toiche  la  pie¬ 
na  puotè  venire  da  altra  parte  .  Si  fa  pur  che  furia 
meni  il  Topino  in  tempo  di  piogge ,  il  quale  allaga 
tutto  il  piano  di  Fuligno  ,e  di  Beuagna ,  comehà 
fatto  quejì'anno.  ho  anco  intefo  che  certi  torrenti, 
òfofuin  quello  di  Amelia  fi  hà  menato  in  quello 
tempo  rn  grandi  [timo  ponte  di  Tietra ,  e  campi  / e - 
minati-,  che  pm  *  il  Bacii  pròprio  col  diluuio  del 
i  fi  7.  conferà  quefla  'verità,  dicendo  che  il  Teuc¬ 
re  fido  calando  dalla  Faliona  montagna  fui  Cafien- 
tino  menò  via  ville,  e  Cafiella  ,  e  terre  ,  e  fece  mille 
mali,  ne  hebbe  aiuto  da  altri  fiumi,  ne  laghi ,  ne  da 
venti,  mare,  <1?  arena.  llComefio  intende  male  il 
luogo  di  Suetoaio  confondendo  pur  due  cofe  in  vna , 
è  credendo  che  quefìa  mondai  ione  hauejfe  J barrata 

la 


capitolo:  vìil  %9 

la  ftrada  per  rentimiglia ,  colla  ruina  degli  edifi¬ 
ci}.  Le  parole  di  Sueionio  fono  quefle .  He  primo 
egreflfu  inundationibus  Tiberis  retardacus.ad 
vjgefìmum  ctiam  lapidem  ruinaaedificiorutn 
praeclufam  viam  offendit.  Otbone  nel  voler  par¬ 
tir  di  Roma  y  dice  Sue  tomo  fu  trattenuto  dall'inon- 
datione  del  Tenere ,  è  poi  partito  che  fu ,  trono  la 
firada  fbarrata  >  e  chiufa  per  la  ruma  dilli  edifici}, 
lontano  da  Rprna  1  o.  miglia. 


Decimaquarta  inondatione. 


Sotto  Vefpafiano  fi  racconta  che  inondale  il  Te¬ 
nere  ancora. 

Decimaquinta  inondatione. 


Vtropio  dice  che  fiotto  Tferua  Imper.ftfpar- 
fe  tl  Tenere  fopra  Bgma ,  con  molto  danno. 


Decimafefta  inondatione. 


IL  medefimo  Eutropio  ferine  che  al  tempo  dì 
Traiano  Imper  fù  vn  diluuio  in  f{oma, affai  più 
grande  che  fiotto  Iberna,  di  quefìo  ifleffo  fcriue  Vii- 
nio  à  M aerino,  che  no  ottante  la  fojfa  che  Traiano 
Trtncipe  proutdent’jfimo  al  Tenere  haueua  fatto, 
fallò  fuor  del  fuo  letto, riempì  la  (offa  <&  allagò  tut¬ 
to  il  piano.  Ecco  qui ,  confiderift  che giouino  tri - 
medi} .  E  per  dirla  fuori,  in  venti  foffe  non  farebbe 

lé 
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la  metà  dell’acqua  che  bauemo  veduto  in  Roma  nel¬ 
le  firade,  piagge,  cafe ,  cantine ,  po’gqà ,  conferite » 
prati,  piani  e  campagne .  Che  da  Tonte  molle  infi¬ 
no  fotto  Roma  per  si  lungo ,  &  per  iltrauerfo  ,  era 
ogni  cofanaitigabile  con  profondità  grandijfma. 

Decimafettima  inondatione. 

S  Ottoni  drìano  Imperatore  fi  legge  in  Caffo  Dio¬ 
ne  che  il  Tenere  inondò . 

Decimaottaua  inondatione. 


Giulio  Capitolino  fa  mcntione  di  vn  diluuio 
del  Tenere  nel  tempo  di  Antonino  Tìo  Imper, 

Decimanon<i  inondatione. 


IL  mede  fimo  Capitolino  ferine  che  fotto  gli  Impe 
ratori  M.  Aurelio  ;  è  L.  Vero  ,fù  vngrandijjì- 
mo  diluuio .  Et  che  fù  il  primo,  dalle  quale  parole 
fi  viene  incognitione,  che  altre  volte  ritornaffe,  mà 
non  fi  grande,  dicendo  che  queflo  tre  mali  fece, con- 
quajfo  molti  edtficij  della  Città  di  Roma  ,  amaqggj) 
affai  beHiame,  è  partorì gr aridi ffma  fame, adequali 
calamità  que’benigni  Trencipi  diedero  refrigerio • 

Vigefima  inondatione. 


PAolo  Diacono  nel  libro  1 8.  Scriue  che  fotto 
Mauntio  Imperatore ,  il  Tenere  venne  a  ere* 

/ cere 
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fiere  di  maniera  che pafsò  [oprale  mura  di  Roma, 
e  fommerfe  grand ijjimi  {{ioni  di  effa  ;  di  quefìo  di - 
luuio  ferine  anche  S.  Gregorio  ne’ Didogi ,  e  dice 
che  fù  al  tempo  di  Vapa  Velagio  fecondo ,  al  quale 
egli  fucejfe  nel  Vontifcato  .  Che  ripari  [ariano 
fiati  ballanti,  à  fi  gran  copia  di  acque  ?  Che  rimedij 
dicbinlo  i  periti  architetti  ? 

Vigefimaprima  inondatione. 

AL  tempo  di  Vapa  Giouanni  Ter^o,e  di  Giu - 
fiino  Imperatore  fi  legge,  che  il  Tenere  creb¬ 
be  talmente  che’l  popolo  Romano  f  enti  grandiffimo 
danno. 

Vigefimafeconda  inondatione. 

Sotto  Vapa  Gregorio  fecondo ,  il  Tenere  talmen¬ 
te  allagò,  che  per  la  porta  del  Vopolo  entrando 
corfe  per  la  via  Lata]  affai  groffo ,  iJ  fi  nauigò  da 
Tonte  molle  infino  alle  Scale  di  S.  Vietro.  Durò 
quefio  diluuio  fette  giorni  con  danno  grande  di  Cit¬ 
tadini  ,  ruinò  molte  cafe ,  è  diede  il  guado  alle 
campagne. 

Vigefimà terza  inondatione. 

I  L  Tenere  in  modo  allagò  Roma,  al  tempo  di  i- 
driano  primo  Vapa ,  che  gettò  a  terra  la  port  a 
ìel  Vopolo  dafondameti)è  fpe^ò  il  ponte  di  into¬ 
nino 
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nino  Tìo.  Il  medefmo  fece  di  moltt  cdificij  di Ra¬ 
ma-,  è  ruinò  le  campagne  menandofi  i  feminati ,  iV 
alberi.  Inquefia  calamità  Tapa  .Adriano  vsògran 
diligenza,  mandò  per  tutto  barche  con  proutftone 
da  mangiare  per  quelli  che  nonpotcuano  ’vfcire  di 
eafa ,  è  ceffata  l'acqua  ne  confalo  con  parole  ,  e  con 
fatti  coloro  che  molto  danno  battuto  ne  baueuano,  e 
fpefe  ico.  libre  i'  Oro ,  nel  ri  far  ciré  le  muraglie ,  e 
le  torri ,  che  erano  cadute,,  il  Cimile  ha  fatto  ,  è  fa 
tutta  via  S.  T./TPA  CLEMElSlfTE  Vili. 
Hauendo  mandato  il  Cardinal  Aldobrandino  fuo 
Tqjpote,  in  principio  del  diluuio ,  àprouedere  alla 
vita,  e  vitto  di  chi  haueua  bifogno ,  ne  mai  ha  ctffa * 
to  di  far  tutte  quelle  prouifioni,  che  neccffaric  fono 
per  folleuare  la  poucrtà  da  fi  gran  d&no',  fouuenen- 
do  à  luoghi  pij  i  mantenendo  labondan^a ,  ripur¬ 
gando  la  Città  ,  è  rifacendo  le  fabriche  publiche 
rumate. 

Vigeiìmaquarta  inonda  tionc. 

Sotto  "Papa  ISficola  primo, il  Teuere  allagò  S.Sil 
ueftro ,  e  S.  Lorenzo  in  Lucina  infimo  alle  radi¬ 
ce  di  Campidoglio  ,  è  tutta  Roma  fi  navigò .  Ruinò 
quello  diluvio  molte  cafe ,  e  feminati ,  ne  quefìo 
fece  vna  volta  fola  ,  quell’ anno.  Ter  che  di  Decem  * 
bre  di  nuovo  quefìo  mede  fimo  allagamento  affliffe 
Roma-,  &  il  ‘Papa  ,  non  lafciò  officio  di  pietà  che 
non  vfajìe  con  Romani  in  quefìa  calamità . 
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<~t*.  M  .• 

Vigefimaquinta  inondatione . 


Sotto  Papa  Gregorio  ?{pno  ,  il  Tenere  inondi 
ancora  affai. 


Vigefimafefta  inondatione . 

Crebbe  talmente  il  Tenere  al  tempo  di  "Papa 
TSjcola  Ter^o,  cbepafsò  quattro  piedi  fopr* 
Voltar  maggiore  della  Rotonda. 


Vigeiìmafettima  inondatione. 


IL  Tenere  vfcito  del  fuo  letto  tre  palmi  da  terra 
fi  al^ò  alla  Minerua  nel  1 37 9 X anno  fecodo  di 
Papa  Vrbano  Seflo ,  per  quanto  fi  legge  in  vna  pie¬ 
tra  incastrata  nel  muro  della  cbiefa  della  Minerua% 
diche  non  redo  farfi  mentione  da  fcrittore  alcuno. 
S  i  deue  hauer  grande  obligo  a  quei  Padri.  Che  con 
tale  infcrittione  ci  hanno  confernato  la  memoria  di 
quefia  inondatione ,  laquale  non  fu  confederata  bene 
dalComefitOy  annida  lui  fu  prefa  per  il  tempo  di 
PapaS'ifìo  quarto ,  è pofla  per l'inondatione  zi.in- 
ganàndofi,  (  credomi  )  parendoli  vw.  C.  dtpiù.On - 
deprefe  per  400.  li  3  00.  intagliatile  parole  del¬ 
la  detta  memoria  fono  quefle. 

— —  ‘  “ 

ANNO  DNI  MCCCLXXVIII.  DIE 
Vili.  MENSIS  NOVEMBRIS  FLVMEN. 

CREVIT  VSQ^AD  HANC  CRVCEM.* 

C  Vige- 

_ 
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Vigefimaottaua  inoudaticne. 

ÒLlra  quello  che  ne  gli  fcrìttori  fi  legge  del - 
l' inondatione  del  Teucre  ,  nel  Tontificato  di 
Tapa  Martino  V.  è  vna  Tietra  nel  muro  della 
chiefa  della  Minerua  con  quefìe  parole. 

^  ANNO  DM  MCCCC.XXII.  IN  DIf 
SCI  ANDREI  CREVIT  AQVA  TIBRIDIS, 
VSQVE  AD  SVMMITATEM  IPSIVS  LAP1DIS 
TPRE  DM  MARTINI  PAP^E  V.  ANNO  VI. 

questa  pietra  pofìa  per  fegno  di  quel  diluuto,è  alta 
da  terra  otto  palmi. 

Vigefimanona  inondatione. 

NEI  tempo  di  Tapa  Sifìo  Quarto  fu  vninonda- 
tione  del  Tenere  in  Roma,  il  Comefto  pigliò 
vn  granchio  crededofi  che  l'infcrittione  incajìrata 
nel  muro  ideila  Minerua  , [offe  del  tempo  di  Tapa 
Sifìo  Quarto,  come  di f  opra  ho  detto .  Perche  quel¬ 
la  inondatione  f ìi  del  ì  3  7 9. degli  otto  di  Tgouébre, 
fotta  Vrbano  Sefìo.  Qucfta  venne  alli  otto  di  Gen¬ 
naro  ,  di  che  ne  fa  ampliffima  fede  vna  pietra  con 
quefii  infr  aferitti  ver  fi ,  in  cafa  del  Cardinal  Gae¬ 
tano  vicinò  all' Or fo.  L’infcrittione  è  quefia 

SEDENTE  SIXTO  QV  ARTO. 


Credit  ad.hoc  figr.u  trafeedés  liminaTibris 
O&aua  Iani  quae  memoranda  dies. 

Ter- 
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Territa  Roma  Noe  redeut  mine  tépora  dixit, 
Diluuio  atq.  iterutn  corruec  omne  genus. 
Huc  annum  verfu  longam  eft  deferibere  veru, 
Quae  numeros  fignac  hic  nota  iunóta  docet. 

M.  CCCCLXXV  I. 

di  queHi  verfi  potemo  fapere  quanto  par  effe  gran¬ 
de  ,  e  quanto  danno  haueffe  recato  quella  inonda- 
tione  à  Bpma  in  que'  tempi;  fe  ben  fu  folamcnte  al¬ 
ta  in  dato  luogo  palmi  fette. 

Trigefima  inondatione. 

DE  Ila  inondatione  del  tempo  di  'Papa  A lejfan - 
dro  Seflo  molle  memorie  fono  per  V^oma.  Fù 
afidi  grande ,  ma  due  palmi  meno  di  quella  di  Pa¬ 
pa  Martino  Quinto,  come  fi  vede  alla  Minerua, 
doue  vna  pietra  conferua  quelle  parole. 

ANN.  CHR.  M.VD.  NON.  DECÉB. 
Auétus  in  immensu  Tiberisdu  profluic  alueo» 
Extulit  huc  tumidas  turbidus  amnis  aquas 

Molti  teneuano,  che  quel  diluuio  fujfe  venuto  nel-, 
l’vltimo  anno  di  Papa  lefiandro ,  e  queflo  pur  per 
iloro  Vaticini^  della  morte  del  Papa.  Che  quanto 
fia  falfo  fi  vede  apertamente  da  quella  infcrittione 
à  Santo  Euftacbio,  iff  à  CafieUo ,  che  la  mette  l’an¬ 
no  tert^o  del  fuo  Pontificato,  il  Papa  f òpra  riffe  cir¬ 
ca  otto  anni,  di  que  fia  inondatione  fono  molte  in - 
fcrittioni. 


C  i 


à  San- 
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S anelo  Eufiachio. 

AN.  SAL.  M.  V.D. 

TIBERIS  SERENO  AERE  AD  HOC 
SIG.  CREVIT  NON.  DfiCEMBR. 
ALEX.  VI.  P.  M.  AN.  IH. 

jt  C alleilo  Sant'angelo. 

ALEX  ANDRI  BORGIE  PP  VI. 
ANN.  III.  DIE  V.  DECEMBR.  149*. 

TIBERIS  AD  HOC  - 

SIGNVM  INVNDAVIT. 

In  San  lacomo  de  Spugninoli ,  otto  palmi 
alta  da  terra . 

ALEXANDRO  VI.  HlSP.  PONT. 
MAX.  'AN.  SAL.  M.  V.D.  NON.  DE¬ 
CEMBR.  CVMAD  HOC  SIGNVM 
TIBERIS  EXCRESCENS  MORTVIS 
ETIAM  NON  PEPERCISSET  PE- 
trvs  de  ARANDA  c al agvrr. 
CALCIA TQ^PONT.  PAVIMENTVM 
HOC  OMNE  CORRVP.  SVA.  IMP. 
R  E  S  T. 

D.OPT.  MAX.  AC  DIVO  IACOBO 
HISPANIAR.  PATRONO 
H  O  N  O  R.  ET  G  L  O  R I  A. 


.■) 


I» 
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In  cafa  del  Cardinal  Gaetano  alto  da  terra. 
1 7.  palmi. 


ALEX.  VI.  PONT.  MAX. 


Campos  tepla  domosTibris  fpiratibus  auftris 
Sparfic ,  &  hoc  fignum  còcigic  auftus  aquis. 

M.  CCCC.  LXXXX  V.  MENS. 

D  E  C  E  M  B  R. 


Vicino  à  M  affimi  alto  da  terra  palmi  io. 

ALEX.  VI.  PONT.  MAX.  TIBRIS  HOC 
SIGNVM  VNDIS  INVASIT  H I E- 
RONIMVS  GEORGIVS  VENETVS 
ORATOR  IN  VRBE  POSVIT  DE¬ 
CE  M  B  R  I  S  Qy  I  N  T  O. 

M.  C  C  C  C  L  X  X  X  X  V. 


Trigefimaprima  inondationc. 


T  7s^  cafa  del  Cardinal  Gaetano  vna  pietra  con 
JL  ferua  l'infrafcrilta  memoria  del  Dilanio  del 
one  X.  con  quefte  parole .  *4 Ito 


Idibus  huc  Tiberis  vnda.Nouembris  adeft. 
M.  D.  XIIII.  DIE  XIIL  NOVEMBRIS. 

Trigefirmfeconda  inondatione. 

^4mofo  è  il  dilanio, che  I{pma,patì  l’anno  1330 


X  '  à  S.di  Ottobre  fitto  Vapa  Clemente  fittimo  per 
effere  ftato  il  maggiore  di  quante  memorie  moder¬ 
ne  fi  vedono  per  Epma.fece  danni  grandi 'fimi  mi¬ 
nò  cafi,  campi,  e  ville .  <AÌla  Minerua  è  vna  pietra, 
con  quefìi  parole  alta  da  lena  quindeci  palmi. 

ANNO  DNl  M.’D.  XXX. 
OCTAVO  IDVS  OCTOBRIS 
PONT.  VERO  SANCTISSIMI 
DNI  CLEMEN.  PAPA  VII.  AN.  VII. 


1 


Huc  Tiber  afcédit  iarnque.  obruta  tota  fuiflet 
Roma;  nifi  celere  m.  Virgo  tuliflct  opem. 


FRS.  POs, 
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la  parola  Tiber  del  primo  verfo  non  è  latina  ,  ne  fi 
dette  imitare . 


Caflello  S.  Angelo  [in  vn  bellijjìmo  mar¬ 
mo  fono  quefìe  parole. 

MEMORIAE. 

INVEITATI  AVCTVS’  TIBERIS 
AMNIS  AD  HOC  SIGNVM.  1 — _ 
QVO  ROMA  SERENO  TEMPORE  FACTA  EST 
TOTA  NAVIGABILI  S. 
vili.  IDVS  OCTOBRIS  m.  d.xxx.  clemen¬ 
te  VII.  PONT.  MAX.  ANNO  VII. 

GVIDO  MEDICES  ARCIS 
PRiEF.  POSVIT. 

'Hcl  muro  fopra  la  tefta  di  Vafquino ,  il  Cardi¬ 
nal  d  i  Monti  di  que' tempi  pofe  l' in fr aferitta  fatto¬ 
la  di  marmo. 

CLEMEN.  VII.  PONT.  MAX.  ANNO  VIL 
LIBERATIONIS  HVM  AN£  M.  D.XXX: 
Vili.  IDVSOCTOB. 

&TERNIS  SACR^  VRBIS  CLADIBVS  FATA. 
LIS  AD  HOC  SIGNVM 


C  4  INVN- 


4*’  DEL  TEVERE 

INVNDATIO  TIBERIS  ADIVNCTA  EST 

A  NT.  EPISC.  PORTVEN. 

C  A  R.  DE  MONTE. 

PRO  DOCVMENTO  PERPETVO. 

P.  C. 

T^eUa  moderna  cafa  fopravna  porta  in  capo  di 
pia^aTS{auonal' ifieffo  Cardinale  fece,  fcriuerela 
feguente  j  quale  è  alta  da  terra  palmi  17.  emergo. 

AQVA  TIBERIS  FATALI  AVCTV  VR- 
BEPENE  MER8A  AD  HOC  SIGNVM 

V S Qj_ STAGNANTE  «5 — - _ _ «_ 

ANN.  S.  PAR.  M.D.XXX,  Vili.  IDVS 
O  C  T  O  B.  P  O  N  T.  C  L.  VII.  A  N.  VII. 
ANT.  E.PORT.  DE  MONTE  AD  pò  PO¬ 
STERIA  MONVMENTVM. 

<AUa  Tace  alto  da  terra  7.  palmi. 

HVC  VSQVE  TIBRIS. 
M.D.XXX.  Vili.  OCTOB. 

Tajfato  Tonte  Si  fio  in  Trafieuere  a  man  dritta 
alto  da  terra  fei  palmi. 

AQVA  TIBERIS  HOC  SIGNVM  —  — 
DIE  Vili.  OC  TOBRISj  M.D.XXX. 
PASQVALE  DE  VERI  D’ASCOLI. 

à  quefio 
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à  queflo  fegno  non  è  ben  arriuata  quejla  inondati*)  • 
ne  del  tyóS. 

Popolo  nel  muro  del  borto  de  Frati. 
Septimus  auratum  Clemés  geftabac  Etrufcus 
Arte  pedum ,  falijc quom  vagus  vfq.  Tiber. 
Quippe  memor  capi,  qué  non  coluere  priores, 
Amnibus  epotis  in  noua  cedami  t. 

Vtq.  foret  fpatij  implacabilis  vltor  adempti, 
Et  Cererem,  &  bacchum  fuftulit  atq.  lares. 
Reftagnauit  Vili.  Idus  Odob. 

AN.  M.  D.  XXX. 

Tiberi$,t?  interaparola.  Tibris,  è  fmcopa. Tiber. 
non  fù  mai  vfata  da  Latini,  fi  deue  fuggire. 

In  San  lacomo  de  Spagnuoli  alta  da 
terra  palmi  17. 

Quod  tangic  digitus  tetigit  vorticibus  vndai 
Heufignum  tumidis  horriferi  Tiberis. 


Vili..  OCTOBRIS  M.D.XXX. 


SEDHNTIBVS  CLEM.  VII.  PONT.  MAX.  ROMAN. 
CAROLO  V.  ROM.  IMP.HISPAN.HIEP.VS. 

AC  VTRIVSQ:  SICILIA  CATOL.  INVI  CTO. 
BAL.  DEL  RIO  EPISC.  SCAL.  GVB.ALF.  RAM0R. 
ARCHI.DE  MOYA  IN  ECCL.CONCHEN. 
CHRIS.  DE  BADAIOZ.  ABBAS.  XII.  MARTYR. 
ADMINISTR.ATOR  AERE  SVO  POSVERE. 

Il 
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II  comefio  fcriffe  affai  deffufamente  queflo  dilmia « 

Trencefimaterza  inodatione. 

DEI  1557.  a  di  14.  di  Settembre  fotte  Vapd 
Vaolo  llll.il  Teuere  occupò  i  luoghi  più  ha - 
bili  di  Ironia  con  mina  di  cafe\  robbe}  e  pojfcjfìoni , 
di  queflo  dilanio  molti  ne  hanno  memoria ,  e  dico - 
non,  che  fùvn  poco  meno  di  quello  del  1J30  .fatto 
Clemente  Settimo.  Il  Baca  dice  che  fu  maggiore , 
rnà  poco.  Io  non  ho  faputo  vedere  per  Roma  pietra 
ò  fegno  alcuno  che  me  ne  poffi  chiarire,  e  ne  ho  fat¬ 
ta  efquiftta  diligenza,  mi  vien  detto  >  che  non  fù 
fognato  perche  arriuò  al  fegno  del  1  j'30  poco  più , 
0  poco  meno. gran parfmonia  di  quel  tempo^ò  ne¬ 
gligenza.  Era  pur  bene  di  conferuarne  memoria , 
comò  in  altri  tempi  fatto  fi  era ,  c  con  tale  occafione 
chi  fa  la  fpefa ,  guadagna  quafivna  immortalità 
del  nome  fuo  . 

Ideilo  flàparfi  à  punto  queflo  foglio  ritrouai  che 
i  Eeuerendi  Padri  di  S.  Domenico ,  baueuano  pofte 
due  pietre  nel  muro  della  lor  Chiefa  della  Mineruq 
nel  preferite  mefe  di  Maggio.  1 599.  in  vna  delle 
quali  è  fegnato  queflo  diluuio  del  1  j'57-  quafi  al 
pari  di  quello  del  1530.  con  quefie parole. 

M.D.LVII.  DIE  XV.  SETTEMBBJS. 
Huc  Tiber.aduenic,  Paulus  du  Quartus  in  ano 
Terno  eius  re&or  maximus  orbis  erat. 
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Trentefimaquarta  inondatione. 

El  i  jjz.àdi  31.  di  Decembre  il  fecondo  an- 


u  no  diVapa  Tìo  Quinto  il  fiume  allagò  Frati , 
Borgo,  e  molte  contrade  di  Epma.  Dicano  che  quel 
Santijjhno  Vapa  tenuto  in  grandijjìma  miferi  cor¬ 
dia  delfuo  popclo  vedendo  fiborribile  fpeftacolo 
dopò  bauer  fatta  fornente  oratione  a  Dio:  per  la  li-> 
beratione  della  Città  di  orna  ,  e  Cuoi  membri  dal- 
l’ infante  flagello  fece gittare  rn  ^Agnus  Dei  per 
mano  di  ’vn  ^ 4rciuefcouo  nella  crefcen^a  dell’ inon¬ 
datione,  e  che  fubito  il  fiume  fi  ritirò. 

Trentelimaquinta  inondatione. 

’<Anno  y.  di  Vapa  Siflo  Quinto  1  ?  8  9.  à  diece 


I  ;  diTApuemhre  vfcìpcrle  cbiauicbe  ;  e  [par [e fi 
dalle  ripe  il  T eucre,  e  fece  nauigabili  alcuni  luoghi 
di  Roma  più  baffi.  Fu  minore  della  [opradetta  del 
tempo  di  Vapa  Tìo  V.  Fece  però  danno, che  fi  menò 
"via  robbe ,  e  be  fliami ,  e  due  volte  motto  giorni 
inondò  ;  ma  l’vltima  dclli  1  o.  di  TS[ouebre  fu  mag • 
giore.di  quefla  inondatione  fu  fatta  memoria  all’Or- 
fo,  doue  fi  leggono  queste  poche  parole. 


A  diX.  di  Nouembre  2  55)8. 
Arriuò  il  fiume  à  queflo  fegno. 


Tren- 
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Trentefìraafefta  iaondatione. 

DEI  i  59  S.  à  di  i4 .  di  Decembre  l’anno  felli - 
wjo  del  Tontificato  di  S.  Tapa  Clementi 
Ottano ,  per  le  pioggie  eccedine  di  molti  giorni  il 
Tenere  creCcinto  ecce  finamente  con  grandi  fimo, 
violenta  andò  correndo  per  tutta  Roma,  al^andofi 
piu  alto  due  palmi  delle  pafate  memorie, durò  que • 
fio  diluuio  cinque  giorni  dal  principio  del  crefcere 
infino  alla  fine  del  ritorno  del  fiume  nel  fino  letto, 
fùnauigabile  tutta  Roma  quafi  due  giorni. 

De'danni  ,.<&  altro  circondante  fuccefein  tal 
tempo  non  occorre  qui  dirne  altro  battendone  afilai 
dificorfio  di  fiopra.  Dirò  folo  che  del  mefie  di  Mar^ò 
dell'iftefo  anno,  il  Tenere  bebbe  ma  piena  grande, 
allagò  alcuni  luoghi  più  baffi  di  Roma.  E  che  à 
di  otto  del  mefie  di  Gennaro  ij99-à  capo  di  quin - 
deci  giorni  dopò  il  diluuio  grande  fiopradetto  di 
2  4.  <£7  2  y.  di  Decembre  diede  fuori  vn  altra  volta 
ne'' più  bafi  luoghi ,  recando  più  paura ,  che  danno 
a  I{oma ,  à  27.  di  Gennaro  Sua  Santità  proce  fio- 
nalmete  col  Sacro  Colleggio  de' Cardinali,  con  tut¬ 
ta  la  Corte  entrò  in  S.  Tietro, mettendo  il  Giubileo , 
publicato  per  quella  Settimana,  à  pregare  per  le 
necefitàdt  R,oma  ,  àdi  29.  fece  l'ifiìejfio  à  Santa 
Maria  Maggiore ,  con  incredibile  deuotione ,  e  fre¬ 
quenti  di  popolo ,  quantumque  fiofe  tempo  afai 
torbido  ,  e  piouofio.  Così  vogli fiua  Dmina  MaefU', 
cfaudire  i  preghi  humani  non  guardando  alle  col¬ 
pe  nofiìre.  Amen. 


Dì 


capitolo;  vrrr-  4r 

Di  quello  Diluuio  if?8.  ilCaualier  Ottani  am 
Crefcentio ,  ne  bà  poflo  v«  marmo  nell' àndito  di 
cafafua  per  fegnale ,  dell'altera  di  tale  inonda- 
tione  con  quefti  vcrft. 

M.  D.  IIC. 

Tepore  Clemétis  bis  quarti  Hic  méfe  Decéb. 
Ante  diem  Domini  Tybridis  vnda  fuit. 


llftmile  hà  poi  fattto  San  Spirito  con 
quefìe  parole. 

Clcmete  Vili.  Pont.  Max.  anno  eius  ieptimo. 
Tibris  eoufq;  creiiit  ipfaDomini  Natali  nofte. 
M.  D.  XCVIII. 


Vltmamenle  quello  mefe  di  Maggio  i  Re  ue- 
endt  Tadri  della  Mtnerua  hanno  mefja  quefla  al - 
ra  pi  etra  nel  muro  della  lor  Chiefa. 


M.  D.  XCVIir. 

eptimo  ad  hoc  fignu  Odaui Clemétis  in  anno 
Dum  parcret  Virgo  fé  tulic  Vnda  Thybris. 
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Se  l’inondacion  i  del  Teucre  fi  pedono  vieta¬ 
re  ,  ò  moderare,  è  quali  rimedi)  fi  a  no 
flati  adoperati  »  econfìderati,  più 
necefiarij.  Cap.  IX. 

E  BETfE  Ter  quanto  fi  legge,  è 
fi  vede  dalle  inondationi  raccolte, 
pare  che  fia  dtfperata  la  cura  del 
dilu  aio  del  Teucre ;  Tutta  via  fono 
molti  che  credono  che  fi  p  uffa  curar e 
lo  farei  di  qucflo  parere ,  che  ogni  opera  che  fi opra 
ciò  fi  facci,  ò  fia  fuperflua,  ò  non  ba/ti.  Terche  fe  le 
piene  ordinarie  ogn’anno  vengano ,  come  fi  fa  che 
fono  p affati  li  qninde ci  anni ,  e  più ,  fen^a  che  il 
fiume  fi  a  andato  mai  per  Roma ,  non  occorre ,  che 
vi  fi  facci  riparo  alcuno  ,  mà  fe  poi  fòpra  abonda , 
non  dico  come  ha  fatto  quefio  anno  il  Teucre ,  mà 
come  à  tempo  di  Vapa  Sifio  V.  Che  non  arriuò  in 
pietra  Colonna,  no  è  rimediabile.Terche  ne  fojfa, 
ne  argine ,  ne  lago,  farà  capace  di  tanta  acqua,  ve - 
d-afi  quello  che  operò  la  diligerà  di  quel  gran  Mo¬ 
narca  ^ ìugufìo  con  slargare  il  letto  del  fiume, e  ne- 
tarlo, che  a  difpetto  diluì  il  Tenere  dopò  alcuni  an¬ 
ni  fracafsò  vn  Tonte,  e  tenne  fiotto  Ipoma  fette  gior¬ 
ni  ,  offendo  Confali  Cornelio  ,  e  Valerio  MtffaUa. 
Come  ferine  Dione.  Era  quell'officio  celebre  de  Cu¬ 
ratori  delle  ripe ,  <£r  ^ ìlueo  del  Teuere  inTtiiuito,  a, 
folla  da  ^Augu jìo  ,  fi  vfaua  diligen  <>a ,  Tiberio  fi 
crede  che  ci  doueffe  fare  qualche  cofa  di  più  per 
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il  danno ,  che  nhaueua  riceuto  à  tempo  fuo,fe  bene 
io  non  lo  concedo ,  non  trouandofene  fcrittura. 

tempo  di  Otbone  con  tutto  ciò  fece  peggio  affai. 
Traiano  come  ferine  Tlinio  à  Macrino  fece  vru i 
foffa  per  riceuere  le  crefcen^e  fue ,  1 \fon  giouò 
punto,  Terche  a  tempo  fuofi  gran  pieni  calò  dal- 
l’Mpi,  che  riempì  la  foffa,  e  fommerfe  RpmaSi^e- 
demo  dunque  che  quefìo  è  vn  moslro  inoperabile. 

Si  potrebbe  tutta  via  ripigliare  la  cura  di 
gufo  ;  che  così  veranno  liberate  quelle  parti  più 
biffe  ,  è  lungo  il  fumé  come  di  f òpra  diffi ,  che  non 
fentiranno  ognanno  quafì,  quel  danno  che  ne  rice- 
uano  per  ogni  melina  piena. 

.De  fare  argini  al  Teucre.  Cap.  X. 

V^TS[TOpoi  à  far  gli  argini  al  Te¬ 
nere, come  fifdno  al  Pò. dico  l'ifìef- 
fo  che  no  feruìrà  in  occ  afone  di  pie 
na  grande, e  potrebbe  portare  mag¬ 
gior  pericolo  cioè  che  no  rouwaffe 
la  Càpagna, e  poma, venendole  fo - 
pra  con  maggior  impeto ,  fracaffato  chaueffe  l'ar¬ 
gine.  come potrebbe\facilmente  fuc cedere  non  al- 
trimente  che  ne  ferine  Vergilìo  ,  nel  fecondo  del- 
X Eneide. 

Nò  fi  c  aggeribus  ruptis  cu  fpumeus  amnis, 
Exijc,opofitafq,  euicit  gurgite  moles  , 
Fertur  inaruafurés  cumulo3capofq.  J?  oi s, 
Cuna  ftabulis  armenta  trahit. 


olirà 
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oltra  che  non  ottante  quefli  argini ,  Bpma  fe  inon¬ 
derà  entrando  il  Teucre  per  le  chiauiche  al  liuello 
della  fua  altera.  Come  hà  fatto  fcmpre.  Sentite 
Vlinio  che  tocca  que fio  parlando  delle  chiauiche  di 
Tarquinio  nel  libro  3 6.  al  cap.  1  f.  Praeterea 
Cloacas  operum  omnium  di&u  maximum  fuf- 
fofsis  montibu$,(atq.  ve paulo  ante  retulimus) 
Vrbe  penfilijSubterq. nauigataà  M.  Agrippa 
in  jEdilitate  pefi:  Cófulatum,  per  meatus  cor- 
riuatifeptem  amnes  >  curfuq.  praecipiti  ter- 
rentium  modo  capere  atq.  auferre  omnia>coa- 
fti  infuper  mole  imbrium  concitati  vada ,  ac 
lacera  quatiunr,  aliquando  Tiberis  retro  infu- 
fi  recipiunt  fiudtus  >  pugnantq.  diuerfi  aqua- 
rutn  impetus  incus  ,&c.lmuri  che  fece*Aure- 
liano ,  come  ferine  Flauio  Vopifco  furono  per  fofie- 
gno  delle  ripe  Acquali  dal  Tenere  vengono  diuo - 
rate.  Per  queflo  rifpetto ,  è  per  ornamento  della  cit¬ 
tà  farebbe  cofa  bella ,  èrtile,  non  feruirebbe però 
aritenere  l'inondationi.  TS(pn  fogiàdoue  habbino 
letto  alcuni  antiquari] ,  che  nella  ripa  del  Teuere, 
non’vi  fìpoteffe  fabricare.  che  dalle  parole 
di  Suetonio  nella  vita  di  oTugufio  fi  raccoglie  il 
contrario .  Dicendo  egli  che  per  gli  edifici j  caduti 
nel  Teuere  il  letto  del  fiume  fi  era  rittretto  ,  così 
fcriuendo.  Ad  ccercendas  inundationes  alueu» 
Tiberis  laxauit,  ac  repurgauit  completum 
olim  ruderibus ,  &  aedifìciorum  prolapfìoni- 
bus.  E  ben  vero ,  che  per  vfo  delle  barche  fopra » 
e  fiotto  Bgrna,  ma,  delle  ripe  bifegna  che  fìa  libera. 

Do- 
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>'• Douendoui  camìnar  fopra  perfine ,  e  he  Elie  da  ti¬ 
rare  l’albana,  o  corda  attaccata  alla  barca  ,  che  va 
cantra  acqua.  7 djtl  tempo  della  l\epublica  fcriue 
Liuto  nel  libro  47.  Alfine  ,  che  furono  fatte  fca!e, 
perche  fi  potefìe  afcendere  dal  Teuere  fopra  la  ripa 
nella  pia^a  detta  Emporio  dal  mercantare ,  la 
quale  fù  felciata ,  e  circondata  di  legname  folto  il 
monte  di  Santa  Sabina, le  parole  di  Liuto  fono  que¬ 
lle  .  Extra  portarti  Tergeminam,  Emporium 
lapide  ilrauerur.t,  ftipitibufq.  fepferunt ,  gra- 
dibufq.  afcenfum  ab  Tiberi  in  emporium  fe- 
cerunt .  Il  Scrittore  del  diluuio  del  15  30.  Sareb¬ 
be  di  parere  che  fi  face ff ero  gli  argini ,  ne  confiderà 
le  cojè  Jopr adette,  &  altri  ìnconuenienti .  'Maegli 
piglia  in  queflo  ,  ij  in  altro  molti  errori ,  fra  quali 
non  è  picciolo  quello,  quando  dice  che  Cicerone  in¬ 
formò  i  Confidi ,  e  dieci  legati  [opra  il  taglio  del 
lago  Velino  per  l’interefie  di  Roma,  che  non  ventffe 
a  patire  inodaùone  per  tal  conto.  Cicerone  nell'epi - 
/loia  1  y.  del  Quarto  libro  ad  Attico ,  da  ben  conto 
di  ejfere  fiato  menato  da  quelli  di  Rfiete  a  vedere  il 
luogo, ma  per  la  differenza, che  baueuano  con  quel¬ 
li  di  Terni,  e  non  per  rifpetto  del  diluuio  di  Eoma. 
Eccoti i  le  parole /«^Reatini  me  ad  Tua  tsWh  du- 
xerunt ,  vt  agerem  caufam  centra  interamna- 
tesapud  Confulem  ,&  decerti  Legatos,quod 
lacus  Velinus  ,  a  M.  Curio  emidus  intercido 
monte  in  Nardefluit,  ex  quo  eft  illa  ficcata, 
Scc.V arrone  nel  Capitolo  2.  del  libro  3 .  de  re  • 
fiica  j  tocca  pur  con  alcune  parole  quella  lite  de 
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ideati  co  Ternati,  ne  mai  dice  parola,  che  da  Roma 
baueffero  inhibitione  alcuna .  Eccoui  le  parole  di 
Varronc.  Ego  vero  inquit  te  praefertim,  cuius 
hofpitales ,  edam  nunc  ru&or ,  quas  mihi  ap¬ 
po  fui  fti  paucis  ante  diebus  in  villa  Reatina  ad 
Lacum  Velini  eunti  de  controuerfiijs  Inter- 
amnantium,  &  R.eatinoru.  L’altro  errore  che  pi¬ 
glia,  è  in  Suetonio  nella  vita  di  Ce  fare,  doue  di  due 
cofe  che  Ce  far  e  difegnaua  di  fare ,  egli  le  reflringc 
invna  fuor  di  proposto ,  mà  pur  a  proposto  fuo. 
volendo  che  per  rimediare  alTinondatione ,  Ce  far  e 
hauefie  in  pen fieri  di  far  sboccare  il  lago  fucino , 
hoggi  detto  di  Celano  tirando  dal  mare  Adriatico 
per  la  fchena  dell’ appennino ,  "vna  fìrada  infitto  al 
Teucre.  E  vero  che  Cefare  voleua  fcaricare  il  lago 
Fucino  nelG origliano, mà  per  beneficio  di  quefiaefi 
?gon  è  già  vero ,  che  per  quesìo  conto  tanto,  volejfe 
tirare  vna  (Iradadal  mare  di  Venetia  per  la  fchena 
de’ monti  infimo  al  Tenere  ,  mà  ben  per  ferui  tio  del 
“viaggio  di  R^oma,  molto  differente  cofa  èl'vna  dal- 
Valtra,  diuerfo  fine  ,  diuerfo  fito ,  e  fcruttio.  sueto- 
bio  dice  raccontando  le  cofe  che  Cefare  roleua  fa¬ 
re-, ficcare  Pontioas  paludes,emictere  fucinimi 
lacum  ,  via  munire  à  mari  fupero  per  Apen- 
nini  dorfum  ad  Tiberina  vfq.  &c. 

Queflo  lago  fucino  fù poi  riuoltato  nel  Gariglia- 
nodo  Claudio  Imperatore  come  ferine  Tacito,  e 
Suetonio  per  bonificare  le  campagne  intorno  a  det¬ 
to  lago,  che  fù  fpefa  incredibile ,  <&  opera  continua 
di  vndeci  anni  fatta  da  trentamila  huomini.  Lepa « 


capitolo,  xr.  u 

r ole  di  Suetonio  fono  quefle  nella  vita  di  Claudio, 
Fucinum  agrclTus  tft  non  minus  cópendij  fpe, 
quam  gloriae  ,  curri  quidam  priuato  fumptu  e 
miflfuros  fé  repromkterent,  lì  libi  ficcati  agri 
concederentur.Pcr  trium  autem  p3flìm  millia 
móte,partim  cxcifo  canale  abfoluit  aegre ,  Se 
poft  vndecim  annos  quamuis  cótinuis  trigin- 
tahominum  millibusfine  incermifiìonc  ope- 
rantibus . 

Di  tirare  vna  folla  da  ponte  Molle  per  Prati, 
alla  volta  di  San  Spirito .  Cap.  XI. 

L  Fare  vna  fojfa  per  ricevere 
l'inodationi  à  Tonte  molle, e  por¬ 
tarle  verfo  S.  Spirito, era  queflo  il 
difegno  di  Cejare ,  quando  vole¬ 
va  mettere  dentro  l{pma  Campo 
Marno ,  che  l'bauerebbe  fatto  fe 
•viueua  vn  poco  più ,  rivoltando  tutto  il  fiume  però 
con  y>na  fojfa  tirata  lungo  i  monti  Vaticani ,  non 
per  di  fiottarlo  dall’babitato,  màper  bavere  im¬ 
mediatamente  prati  in  luogo  di  Campo  Martio,fi 
per  gli  cffercitij  militari,  che  fi  facevano  fuori  della 
città ,  come  per  alcune  altre  cofe ,  non  è  verifimile 
che  Aureliano  slargajfe  fioma  da  quella  parte  co¬ 
me  dice  il  Tanuinto  fen^a  confiderare ,  che  Aure¬ 
liano  Imperadorc  fù  gentile ,  è  fece  la  perfccutione 
ìgona  à  Cbnfiiani  di  che  Taulo  Orofio  ,  fcriuenel 
libro  fettimo  al  Capitolo  1 6.  e  che  dato  tutto  al  cui - 
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■  to  degli  idoli  j  e  majjìme  di  Marte ,  come  fiero  fal¬ 
dato,  non  gli  haurebbe  tolto  il  campo, con  fecr atogli 
dagli  antichi ,  fien^a  confecragline  vn  altro  filmile 
voltando  il  Tenere  come  hò  detto ,  che  hauea  rifioln- 
to  di  fare  Cefiare.  di  che  Cicerone  ferine  à  Toponio 
^ Attico  così  nel  lib.  1 5  .Sed  cadi  fermo, à  Capito  - 
ne  de  Vrbe,augéda .  à  ponte  Muluio  Tiberini, 
duci  fecundum  montes  Vaticanos,  campuin 
Martium  tum  aedifìcari ,  illum  aucem  campii 
Vaticanum,  fieri  quali  Martium  Campum. 
Hoggi  non  fieruirebbe  ciò .  7S[e  cornerebbe  per  ri • 
J petto  di  San  Tietro,  ne  occorre  a  dire  che  il  Tene¬ 
re  altre  \volte  fila  fiato  ritirato  dal  habitato ,  come 
altri  moderni  vogliono .  Terche  non  Ha  così  fifire - 
qnetaua  l'ifola  di  San  Bartolomeo,  doue  erano  tem¬ 
pi,  43  hofipidale  de  Gentili ,  43  il  fiume  le  paffiaua  a 
torno  come  hoggi ,  fi  h abitano  tutta  quella  parte  da 
Campo  di  Fiore  infimo  fiotto  V. Allentino  parte  piana 
43  il  fiume  non  era  più  dificoHo  che  fia  hoggi. e  qua- 
do  fi  voltajfie  da  Tonte  molle  come  hò  detto ,  lungo  il 
moti  Vaticani,  cioè  fiottola  vigna  di  Madama  alla 
volta  di  S. Spirito, fi  ricondurebbe pur  ned' habitato. 

Di  fare  vna  foffa  per  la  Valle  dell’inferno 
difotto  Ponte  molle  per  prati  da  ti¬ 
rarli  fotto  ripa .  Cap.  XII. 


'KfiTO  Alla  foffa  per  la  Valle  del- 

Qr$|  l'inferno ,  fie  la  qualità  del  luogo  la  to 

lpr/iffp  _  fnrfì  CnrpUhp  di  r/U/tìrhp  Cerniti i 


leraffe ,  fior  fi  farebbe  di  qualche  fieruitio 
per  quelle  piene  me^aniffitme  come 

ho 
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ho  detto,  è  fi  potrebbe  tagliare,  o  cauarc  il  monte  di 
S.Tancratio,  e  fare  che  le  piene  per  effafiportafi- 
fero  alla  volta  di  Torta  Tortefe  ,  è  di  la  affai  difico- 
flo  nel  Tenere.  Ter  che  Borgo  non  batterebbe  forfit 
tanta  robba  adoffo.  Se  bene  à  Boma  non  farebbe  que 
fio  feruigio  alcuno  per  le  ragioni  che  fi  diranno  di 
fiotto. 

\ 

Di  far  ripari  alle  piene  de’ìiumi  che  non  met- 
rinonel  Tenere.  Cap.  XIII. 


V^I'hiTO  Mi  far  e  ripari  at- 

trauerfiare  muraglie  à  fumi, e  laghi 
che  non  / carichino  le  piene  adofjo  al 
Teucre, non  vedo  che  quefio  fia  riu - 
ficibile  in  modo  alcuno,  almeno  fen- 
^a  danno grandijjimo  depopuli  al¬ 
l'indennità  de  quali  fi  delie  prone der  e  -,  cltra  che  il 
Teucre  fiolo  da  fie  come  di  Jbpra  fi  è  detto ,  quando 
ha  gran  piena,  mena  tanta  mina  che  non  ha  riparo , 
ji ne  bifiogno  d'altro  aiuto,  e  poi  in  fiomma  nonfùpro- 
\pofio  in  Senato  ,  à  tempo  di  Tiberio  di  fare  sfogare 
ile  piene  defunti  fiopra  valle  ,  ò  campagne.  Ma  di 
: voltare  ilClani  nell' Mmo -ferrare  à  fatto  il  Lago  di 
pie  di  Luco  e  fare  vn  nono  lago  della  Ts [era, che  mai 
| più ,  ne  di  State  ne  d' Inverno  intraffie  nel  Tevere. 
Lo  dice  pur  chiaro  Cornelio  Tacito, nel  fine  del  pri- 
\mo  libro  degli  Annali  con  quelle  parole  olirà  le 
\  altre  in  difiefia  di  que’populi >  che  no  volevano  ado  fi- 
ro  quell’ acque  che  fogliono  entrar  nel  Tevere.  Qu?n 
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ìpfum  Tiberim  nolle  prorfus  accolis  fluuijs  or 
batutn  minore  gloria  fluere.  Hora  dicbif di¬ 
grati  a  come  ritenendofi  fola  le  piene  delizierà, 
del  Ciani,  è  del  Felino, o  lago  di  Vie  di  Luco  il  Te¬ 
ucre  baurà  minor  gloria  ,  cioè  farà  men  nauig  ab  ile 
in  tempo  fola  di  piene  per  non  bauer  acqua  .  E  pur 
troppo  graffo  da  fe  il  Tenere  co  tanti  torreti  che  in 
effe  fi  / caricano  quando  vengano  per  piogge  le  pie¬ 
ne,  è  pur  troppo  nauigabile ,  non  ha  bifogno  in  tal 
tempo  di  tanta  compagnia.  Tion  fià  così,  nò,  non  f 
parlò ,  non  fi  trattò  di  sbarrare  quc'luogbi  per  le 
piene, mà  di  leuarnele  per  fempre.  Che  ne  anche  la 
Stale,  e  quando  i  torrenti  fi  fece  ano,  <£r  il  Tenere, 
è  bafjìjfimo  vi  intrafero.  Voleuano  "voltare  il  Ciani , 
neU'^frno,  che  andaffe  à  Fiorenza,  è  non  veniffc 
più  à  Roma  ,  voleuano  che  la  Tiferà  ,  i!T  il  "velino, 
allagaffero  per  fempre  i  loro  piani ,  ò  che  non  meU 
tefiero  più  nel  Tenere.  Cofacbe  non  fi  fece,  come 
dannofa  à  que’paefì  che  fono  pur  d’ Italia  ,  è  come 
poco  glorio  fa  al  Tenere,  è  di  molto  pregiuditi o  alla 
nauìgatione  della  quale  Roma ,  riceve grandijfimo 
benefìcio  venendoli  da  diuerfe  parte  per  tal  codet¬ 
ta  ogni  forte  di  cofe  vtile  ,  e  necejfarie .  F  rafie  altre 
doti  temporali  che  fama  da  Dio  benedetto  hà  rice- 
ttuto  quefa  del  Teucre  nauigabile, non  è  [or fi  la  mi¬ 
nore  ,  an'gi  è  fata  da  gli  antichi  fcrittori  Greci ,  e 
Latini  celebrata.  Sentite  quanto  dice  Rutilio  Vre- 
fetto  di  Roma,  voltando  il  parlar  fuo  a  lei . 

Ipfe  criumphali  redimicus  arundine  Tibris 
Romuleis  famulas  vfibus  aptecaquas. 

Atq. 
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Atq.  opulenta  cibi  placidis  còmercia  ripis 
Deuebat  hinc  ruris,  fubuehat  inde  maris. 
T^OM  fiolo  dutuj.  non  fideue  penfare  àleuarel'ac - 
i jue ,  che  fanno  il  Teucre  nauigabile  ,  mà  ne  anche - 
per  cintare  ~vn  male  à  [{orna,  che  forf  manco  fi  eui 
tarebbe  ,  fideue  procurare  lamina  di  tante  belle 
campagne,  che  fono  il  fofiegno  de  populi  dello  fiato 
Ecclcfiafìtco.  Tge  farebbe  male  di  pigliare  la  nfo - 
lutione  di  Tiberio  Imperadore  che  Tacito  regi  tirò, 
accettando  il  voto  di  Tifone ,  il  quale  fu  di  parere 
che  non  fi  mutaffe,  ne  innouaffe  cofa  alcuna  fopra  di 
ciò.Terche  fenongwuò  punto  la  prouifione  fatta 
da  ^ tuguflo  con  l'baucr  slargato  il  letto  del  fiume > 
fattolo  più  profondo  ,  ne  quella  di  Traiano  con  ha~ 
uerle  fatta  vn  altra  f offa  altra  la  diligenza  effatifii- 
ma  de  curatori  intorno  à  tenerlo  ripurgato,  e  cupo, 
men  profitto  farà  boggi ,  al  parer  mio  ,  qnalfiuogli 
partito  prefo  altre  volte,  rimettendoli  in  opera. 

Se  Si  trattò  di  diuertire  il  Tenere,  da  Ce- 
fare,  e  Te  fu  ile  veile .  Cap.  Xilìl. 

V  ^KfTO  M  diuertire  il  Te • 
ucrone  io  non  mi  racordo  che  au¬ 
tore  alcuno  degli  antichi  babbi  di 
ciò  fatta  menitene,  il  Tacci  però 
dice  che  Plutarco  raccota  che  Ce. 
fare  difegnaua  di  condurlo  à  Ter. 
racina,  decorrendo  egli,  che  per  la  campagna  fa¬ 
rebbe  fiata  acqua  de  quefio  fiume  a  propofito  t  fien- 
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do  quelli  ragione  mancl ernie  di  acqua  dolce.  Io 
credo  che  la  traduzione  fua  canti  apunto, come  egli 
riferifce,  &  io  ne  kò  vna  fumile  ma  le  circonflange 
moflrano  che  la  traduzione ,  non  è  fedele.  Io  che  fa- 
peuo  che  Suetcnio  di  ciò  non  parla,  e  le  parole  della 
traduzione  di  Vlutarco ,  che  feguitano  han.no  del 
fuperfluo  legendouefi ,  che  Ce  fare  voleua  condurre 
tl  Teucrone,  <£r  il  Teucre  à  Terracina  per  fami  y>n 
porto,  perche  col  Tenere  non  il  T  euercne,  farebbe 
ito,  mà  quanti  altri  fiumi  vi  mettono  ,  f  ubito  mi 
voltai  à  vedere  il  te  fio  greco, e  qualche  miglior  tra- 
dutione,infomma  ho  trouato  Che  Vlutarco  non  dice 
così.  TSjfa  mentione  alcuna  del  Teuerone.  L’erro¬ 
re  che  prefe  il  mal  traduttore ,  nacque  da  vn  nome 
fumile  a  quello  del  Teucrone,  che  in  Latino  fi  chia¬ 
ma.  y/niene.E  Vlutarco  dice, che  Cefare  difegnaua 
tagliar  Ì i fimo  di  Corinto  dandone  cura  à  vn  'valen¬ 
te  bicorno  detto  jlnieno  .  Mà  quel  traduttore  non 
i.itcfe  quefio  equiuoco,e  voltò  quelle  parole  co'l  fen- 
j-Q  tutto  fuor  di  tal  propofito,  ne  confiderò  che  quatti* 
do  fvipifca  il  fiume ,  è  della  quinta  declinatione 
Grecia  ■>  che  refponde  alla  Terga  latina,  così  Anw , 
àftdvx  come  fi  legge  in  Strabene, Dionifio  ,  Hadi- 
carna]feo  >  &  altri ,  onde  nelf  accufatiuo  farebbe > 
ìnw*.  •  è  non  come  fi  legge  nel  luogo  di  Vlutarco. 
Anmv,  accufatiuo  della  Terga  Greca  >  che  refpon¬ 
de  alla  feconda  latina ,  Leeoni  le  parole  greche  qui 
fatto  con  l’efpofitione  latina  di  miglior  traduttore 
acciò  fi  vedalquanto  fia  fiato  ingannato  quefio  feri¬ 
tore  da  quella  falfa  ejpofnione. 


Pia- 
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Plutarchus  in  Iulio  Cefate. 

*\ici  [/.(vx  aì  rfctThtX ,  roprè  Kopirì/oy  ìSrpioy  i^vytip% 
S'ia.cTKci-Tnav,  clvmvóv  fori  visto  'Upoyjnpicr .  v.al  toV 

TlfcìpiV  ci’S'vY  dirò  Tilt  7TÓhiC(  S'iófvyi  @ editi  Ct  y 

ho)  orso/xXotVar  ìtsì  to'  HipHa/oy  iu£a.}.T.v  (a  7  tu)  orpoì 
TcippcLKlyoU’  òdhd.VT<tV  .  ttav&hc-;ctv  d.UcL  KCU  p'a.T&Viy  volc 
i'ì  t/jL-jopUf  <pnZ<ny  (r.s  p'ap/Luj  uirycivàfj.ivc; .  ideft, 

Idei!  peripfum  aucem  expedicionis  tem- 

pus, &  Ifthmu  Corinthiacum  perfodere  flatue 

rat, Anieno  ad  ìd  opus  deledo,  &  Tiberini 
fìatim  infra  Vrbcm  profunda  fofia  interceptu, 
atq.  ad  Circaeu  auerfum  in  mare,  quòd  apud 
Tarracinam  eft  ,  dedncere  qua  re  rutiorsm  fi¬ 
rmi!,  &  raciliorem  mercaturae  caufa  Romani 
petentibus  nauigatrionem  machinabatur. 

£  ben  vero  che  [ubilo  [aggiunge  Vlutarco  cerne 
il  tefìo  citato  moflra ,  che  Cefare  voleua  tirare  f otto 
Boma  il  Tenere  con  vna  profonda  fojja  allavclta  di 
Terracina  per  fare  che  1  mercanti  fen^a  pericolo 
della  [piaggia  Promana,  facendo  porte  à  Terracina , 
fenc  ventffero  per  il  fiume  à  I\oma.  Mai  dunque 
Cefare  nonpensò  di  voltare  il  Teuerone  folo  à  Ter¬ 
racina.  ?qon  mi  darebbe  gran  fallidio  quel  difeorfo 
che  tirddcfi  il  Teuerone  f  otto  Ifoma,  verfo  San  Tao- 
Io  il  Teucre  fufk  poco  nauigabile  da  ponte  Molle 
infin  la  ,  è  che  in  tempo  di  piene  in  ogni  modo  alla- 
gaffe  I{oma ,  ritornando  indietro.  Ter  che  fe  per  il 
Teucre  più  di  quaranta  miglia  [opra  ponte  Molle, 
fenya  ilTeuerone  vengono  à  Roma  Barche  groffe 
cariche  di  rir.o,grano}  legnai  altre  robbe  ,  come 

non 
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non  fi  potrà  fare  l’ifteffo  dalla  foce  del  Teuerone  che 
ha  hoggi  poco  fopra  Tonte  molle  infino  à  Rgma,  (J 
alla  foce  nona  che  lefofk  fatta  fiotto  Roma  ;  del  ri¬ 
tornar  poi  indietro,  me  ne  rtdo.  7gor.  hanno  quefìa 
for^a  i  venti,  nò,  di  ribattere  il  Teucre ,  ne  il  mare 
ne  r arena  lo  ritiene .  Che  pur  quando  ciò  [offe  non 
in  su  ri  tornar  ebbe  ,  ma  jìendedofiper  fpatiofe  cam¬ 
pagne,  c  piani  più  ageuolmente  fe  ne  correrebbe  in 
giù,  ò  dada  for^a  del  Teucre  rincalcato  indietro 4 
(  cofa  che  occorre  come  ferine  Tlinio  )  aUagarebbe 
i  capi  fiotto  Roma.E  quanto  all'acqua  del  Teuere  per 
vfio  di  béuere ,  che  fecondo  il  Bacci  farebbe  men 
bona  ,  'non  effendoci  quella  del  Teuerone  ,  che  per 
effere  ui  qualità  fulfuread'^tlbunea.cbe  mena  feco , 
fa  qiiefìo  beneficio  all'acqua  del  Teuere,  io  dico, che 
fen^a  quella  fi  potrebbe  fare.  Toiche  la  Tgera  baia 
medemavirtù ,  è  da  Virgilio  vien  chiamata  così. 
Sulfurea  Naralbus  aqua.  Con  tutto  ciò  non  fi 
deue  manco  penfiire  di  voltarlo .  Terche  quando  il 
Teuere  ha  piena  ,  vrta  con  tanta  furia  nella  bocca 
dd  Teuerone,  che  lo  ribatte  indietro,  è  lo  respinge 
facendoli  mondare  tutta  quella  valle  di  ponte  Sala¬ 
vo,  £r  /  piani  di  ponte  Mammolo. 

Della  foflaà grotta  rolla.  Cap.  XV. 


EGLIO  Forfi  farebbe  per  fernitio  di 
Roma  ,  di  pigliare  la  furia  del  Tenere , 
pm  lontano,  fe  bene  farebbe  con  maggior 
pi  fa.  intendo  che  fi  potrebbe  fare  vnafojfa  à  grotta 

Roffa 
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Tpffa  tirandola  allavolta  di  acqua  Trauerfa  dietra 
à  Beluedere  per  quella  valle  dell' Inferno,  è  fe  il  gi¬ 
ro  è  lungo  .  (J  il  taglio  difficile ,  ij  perciò  digran- 
dijjimafpefa,fe  fi  confiderà  bene  al  danno, che  fi  ri - 
ceue ,  ogni  tratto  che  viene  tal  diluuio ,  francherà 
il  pregio  l’viile ,  che  ne  rifulgerebbe,  fe  vtile  alcuno 
per  dar  sfogo  alle  ere  feerie,  ftpenfa  che  nepoffa 
* venire .  Tonte  molle,  che  non  ha  patito,  ne  rr, offra 
che  il  miglior  rimedio  ,fia  di  far  la  diuerfone  lon¬ 
tana.  Toiche  tutta  la  piena  ,  è  l’impeto  del  Teucre 
fi  voltò  tr  abboccando  fopra  la  fini  fra  ripa  alla  volt  a 
di  S.  Giuliano  fopra  Tonte  molle  vn  pc^otto  ,  è  fe 
ne  lafctò  andare  fopra  le  vigne  ,  con  tanto  fracco,  jfo 
buttando  à  terra  tanti  muri ,  e  cafe  ,  è  sradicando 
alberi,  e  co  lamedema  furia  venne  fopra  Toma. 
Quando  dunque  fi  poteffe  pigliare  la  piena,  a  grotta 
l{o (fa, gradi  fimo  feruitio  fi  farebbe  à  Toma  in  occa - 
fione  di  mediocre  inondatione  .  perche  nelle  grandi 
auuerà  fempre  quello  che  ferine  Plinto  à  Macrino 
nel  libro  8.  delle  eptflole.  Tuberis  alueum  excef- 
fìt,&  demiffioribus  ripis  aire  fuperfunditur, 
quamquam  folla,  quam  prouidencifsimus  Im¬ 
perato!, -fecir,  exhauftus  ,  premit  vailes, inna¬ 
ta?  campis  ,  quaque  planimi  folum  prò  fo!o 
cernitur.  Inde  quae  folec  fiumina  accipere  ,  & 
permiftadeuehere ,  velutobuius  retro cogic, 
atque  itaalienis  aquis  operitagrcs,  quosipfe 
non  tangit .  Scriue  il  Come  fio  ,  che  Plinto  in  più 
luoghi  parla  di  queftafoffa  maffime  nel  libro  primo 
lo  per  me  non  ho  f apulo  vedere  dotte  di  ciò  facci 

min - 
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mentione.  Scriue  bene  di  vn  lago  de  TS[icomedenfi, 
dal  quale  egli  y>oleua  tirare  vna  [offa  al  mare  per 
nautgarla,  e  credo  che  babbi  prefio  errore. 

Se  ila  flato  difcoftato  il  letto  del  Tenere,  e  fé  fi 
debba  difcofìare.  Cap.  XVI. 

_ SS  C\IV  CiTgO  ,  Molti  moderni , 

che  Rè  Tarquinio  Trificot&Mgrip 
pa,  b abbino  ritirato ,  ò  dificoflato  il 
j§  S  Teueì  e,è_p  quefio  vi  è  chi  cofiglia, 
c^e  fi  facci  l’iole  fio.  Io  non  pofio  ri¬ 
trovare  auflor  alcuno  antico,  che  di  ciò  parli.  Dubi¬ 
to  che  l’error  non  fia  nato  dalla  mentione, che  fà  Li- 
uio  delle  cbiauicbc  di  Tarquinio  con  queste  parole. 
Et  infima  V rbis  loca  circa  forum,  aliafq.  inte- 
rietìas  collibus  conualles,  quia  ex  planis  locis 
haud  facile  euehebant  aquas,cìoacis,è  fafligio 
inTiberim  duftis  ficcar.  Dice  ilBacci  che  Tar¬ 
quinio  difccFlò  il  Teucre  dalThabitato ,  tirandolo 
dalla  porta  del  popolo  come  hoggi  fi  vede  rerfioil 
Vaticano,  io  dico  per  la  prima  che  non  credo  à  que¬ 
gli  antiquari /  fen^a  autori  autentichi ,  che  Tarqui¬ 
nio  mutajje  il  letto  del  fiume,  poi  dico  che  Inabitato 
in  quel  tempo  non  era  in  quelle  parti ,  ma.  incontro 
all’lfiola,  c  più  fiotto.  Sentite  Liuto  di  Tarquinio 
P rifeo  .  Ab  eodem  Rege  ,&  circa  forum  pri- 
uacfs  aedificanda  diuifa  funtloca,  porcicus, 
tabernaeq.  fadfae  .  Il  fiume  inansfi  al  tempo  di 
M grippa,  cingeua  l'ifiola }&  à  tempi  nefiri  ancora 

fa 
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fa  l'iftejfo E  fepur  fi  yolefje  dire  chefoffe  flato  di- 
fcoflato,più  verifirnile  farebbe  il  dire  yerfo  Efpa,  ò 
yerfo  il  ponte  di  S.  Maria, acciò  non  inondale  Cer¬ 
chi  ,  (J  il  foro  ,  luoghi  f  aggetti  all' inondatione  del 
Tenere ,  ma  ne  anche  quello  potrebbe  Ilare,  poiché 
Plutarco  dice ,  che  quella  voragine ,  <&  apertura  che 
fi  fece  nel  foro  ,doue  à  cauallo  faltò  detro  quel  C  tir- 
tio  armato  per  falute  della  patria ,  fù  fatta  da  vna 
inondatione  del  Tenere .  C ofa  che  non  farebbe  au- 
uenuta,  fe  il  fumé  da  Tarquinio  foffe  fiato  difeo fla¬ 
to  per  liberare  il  foro  da  ftmile  allagamento,  d’^i- 
grippa ,  mi  par  che  ch.e  fiafuor  di  propofito  quanto 
fe  ne  dice ,  intorno  all’hauer  egli  difcoflato  ,  ò  moffo 
il  letto  del  fiume.  Poiché  in  quel  topo  Mugufto,fccc 
tutto  quello, che  liparue  efpedieteper  il  Tener e,slar 
gandoli,  è  nettandoli  il  letto ,  come  ferine  Suetonio 
nella  fua  yita  con  quefie  parole .  Ad  coercendas 
inundationesalueu  Tiberis  laxauic,  ac  repur- 
gauit  complecum  olim  ruderibus  >  &  aedifì- 
ciorum  prolapfionibus  coardatum .  Hauendo 
fatto  fopra  ciòvn  nono  officio  di  che  ferine  così 
nell’ifleffo  luogo  Suetonio .  Noua  officia  exeogi- 
tauit,  Curam  operum  publicorum,  viarum,  & 
aquarum,  &  alueiTiberis  ,  &cc.  TSfon  occorre 
dunque  penfare  di  volere  difeofìare  il  Teucre  da 
Bfpetta .  Perche  come  ho  detto  di  fopra,  l’Io  abitato 
non  è  folamete  dalla  porta  del  Popolo  inftno  a  pon¬ 
te  S. Angelo  mà  da  ponte  in  giù .  Et  in  ogni  modo 
da  Ponte  molle  ,  è  da  Prati  fe  ne  verrebbe  fopra 
quella  parte  la  piena ,  e  ne  farebbe  peggio  Borgo, 

è  la 
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è  la  parte  di  folto  di  Roma.  Onde  io  tengo  che  que - 
fia  rifoluùone  farebbe  dannofijfima. 


Se  i  ponti  fanno  maggiore  rinondatio- 
Cap.  XVII. 


ne 


H  E  i  ponti  .  7^on  faccino  il 
danno  che  molti  moderni  voglio¬ 
no  ,  appare  da  qucfio  che  f opra  e 
folto  Roma,  date  non  fono  ponti  il 
Teucre  inonda  per  tutta  la  cam¬ 
pagna  piana,  come  fi  è  veduto  da  ripa  à  S.  Tao- 

10  infino  al  mare,  è  fopra  lontano  da  Roma  30.  mi¬ 
glia  à  Forano  terra  in  Sabina,  non  folo  ha  mejfo  fot- 
to  i  piani ,  ma  fi  è  aliato  anche  verfo  le  colline, 
'frlon  è  vero  che  il  Tonte  di  S. Maria  ritenere  il  fu¬ 
mé, c  che  doppo  la  fua  caduta  calajfe  fubito  l'acqua, 
perche  fi  fa  ccrtijjmo  che  il  ponte  furono,  e  buttato 
dall’impeto  del  fiume  fulle  22.  bore  à  24.  di  De- 
cembre,  e  la  piena  fempre  andò  crefcendo  infino  al¬ 
le  diece  bore  di  notte. 7fon  pojjo  pajfare  con  filentio 
rn  errore  de  moderni  antiquari /  che  credono  che 

11  pónte  SubltciofcfJ'e  il  potè  Emilio  da  Emilio  Le¬ 
pido  rifatto  di  pietra,  è  poi  da  Tiberio,  4?  intoni¬ 
no  Tio.  Perche  il  contrario  fi  vede  in  Tlmio  al  Ca¬ 
pitelo  1  j.  del  libro  3  6.  Doue  dice  che  il  Tonte  fu- 
blicto  non  folo  era  à  tempo Juo  di  legno,  ma  che  non 
vi  fi  poteua  mettere  yn  chiodo,  incofìrandofi  rn  le¬ 
gno  con  l’altro,  acciò  fi  potcjfe  ageuolmente  disfa¬ 
re , 
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re ,  in  memoria  del  fatto  di  Horatio  Coelite ,  che 
per  effere  all’ bora  detto  ponte  inchiodato ,  fi  durò 
gran  fatica  d  tagliarlo  foprauencndo  à  Rimani 
l’efercito  di  t\è  P orfena,Se  dunque  con  tanta  fuper- 
jìitione  fi  manteneua  di  legno  quefio  ponte  à  tempo 
diVliniOy  il  quale  fiorì  fiotto  V efp a filano  Impera- 
dorè  ;  non  è  'venfimilile  che  di  pietra  fufie  Sia- 
to  rifatto  molto  prima.  Le  parole  di  "Plinio  fio - 
no  quefle  nell’Hiftoria  naturale  al  numero  fopra - 
detto  .  Cyzici  Ebuleuterion  ,  vocant  aedi» 
ficium  amplimi,  fine  ferreo  clauo ,  itadifpofi- 
ta  contignatione  ,  vt  eximantur  trabes  fin® 
fulcuris,acreponantur,quòd  itern  Roma:  in 
ponte  fublicio  religiofum  eif,  pofteaqnam  Co¬ 
elite  Horatio  defendente  aegre  reuulfus  eft. 
E  Tacito  nel  primo  dell’  Hi  fioria  Regia  fa  pur  fede* 
che  fiotto  l’imperio  di  Othone  che  fù  molti  anni  dopò 
TtberiOy  che  detto  ponte  foffe  di  legno ,  quando  rac¬ 
conta  il  diluuio  di  quel  tempo  con  quefle  parole. 
Subita  inundatio  Tiberis,qui  immenfo  auótu, 
prorupto  ponte  Sublicio,  acftrageobftantis 
molis  retufus  non  modo  iacentia,  &  plana  Vr- 
bis  loca,  fed  fecura  huiufmodi  cafuum  imple- 
uit ,  rapti,c  publico  pleriq.  plures  in  tabernis, 
&  cubilibus  intercepti,  fames  invulgus  inopia 
quaeftus,  &  penuria  alimentorum.  Corrupta 
ftagnantibus  vndis  infularum  fundamenta  de¬ 
in  rem, eante  flamine  dilapfa.  E  Giulio  Capito¬ 
lino  nella  vita  di  intonino  Tìo,dice  che  quello  im- 
peradore  rifece  tl  Tonte  fublicio.  Mimarauiglio 

di 
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ài  tanti  moderni ,  cbtfcriuono  che  ^Antonino  fa¬ 
cete  detto  ponte  di  marmo .  Totche  il  Capitolino 
ferine  che  fra  l' opere  che  fumo  fatte, da  detto  impe - 
r adoro.  Fuit  &  pons  Sublicius,  Che  fignifica  pon¬ 
te  di  legno  .  In  fomma  che  quejìo  ponte  fuhlicio  di 
legno frjfe.  Ouidio  chiaramente  Iodico  nel  quinto 
libro  deFafti  doue parla  di  certe  cerimonie  de'que’ 
tempi ,  che  dalie  Vergine  Vedali ,  fi  gettauano  nel 
Teucre  h omini  fatti  di  gionchi  da  quetto  Tonte 
chiamato  da  lui  di  gemere  che  viene  à  ejfere  epoft- 
tione  della  parola  fublicio .  Et  eccoui  i  verfi  di 
Ouidio . 

Tunc  qpoq.  prifeorù  Virgo  fimulacra  viroru. 

Mietere  roboreo  feirpea  ponce  folet. 

Onde  fi  delie  ben  vedere ,  che  il  luogo  di  Tluiarco 
nella  vita  di  Tgiima,  non  fra  male  intefo ,  doue  dice 
che  il  ponte  Sublìcio  era  fatto  tuttodì  legno  fen^a 
chiodo  alcuno  di  ferro  da  Tonte f  ci  per  ordine  di 
vn  certo  Oracolo,  è  che  quiui  fi  face  ano  faenfieij  da 
lors,  è  che  lungo  tempo  doppò  Emilio  Questore ,  ne 
fece  vn  di  pietra.  Quefìo  è  quello  che  hà  fatto  crede¬ 
re  ,  che  il  ponte  Sublicto,  fia  il  ponte  Emilio ,  primo 
di  legno,  e  poi  di  pietra ,  e  di  marmo ,  non  confide- 
randofi.  che  Tlutarco  parla  de  diuerfi ponti>  in  di¬ 
uerfi  tempi  fatti  Soggiungendo ,  che  doppò  morte 
di  Ep  Stima,  Anco  Marcio  fuo  nepote>ne  fece  vno 
di  legno  che  fecondo  Liuio  fu  il  primo.  In  fomma 
non  è  verifimile ,  che  fra  di  pietra  quello, che  i  Lati¬ 
ni  dicono.  Sublicium  pontem  ,  Et  i  Greci  , 
ìgohiylui  yfrvptLv  Cioè  di  legno  .  Gli  Antiquari j  han¬ 
no 
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no  in  qi*e[io  errato  .  Ma  per  ritornare  al  di f cor  fio 
di  donde  hò  fatta  digrejjione  .  Dico  che  i  ponti  con 
tutto  i  loro  pilastri  poco  danno  poffono  fare .  Ver - 
eh:  la  furia  dell’acqua  fi  ferra,  e  paffa  .  Quando 
è  f mi  furata  con  ruma  fial^a  di  fopra  .  E  tanto  ne 
farebbe  ,  fe  non  vi  fufiero  i  ponti .  Come  l'hanno 
prouato  i  piani  aperti  e  luoghi  fen^a  ponti,  che  con 
tutto  ciò  fono  fiati  mefifi  f òtto  daU’ecceflìua  quantità 
d'acque,  e  prima  che  il  Teuere  haueffe  ponti ,  fi 
legge  che  que  fio  piano  di  Roma  mondana  tutto. 

Si  il  diluuio  è  caggione  di  pefte  ,  e  fame  > 
e  che  rimedij .  Cap.  XVIII. 

VERO  Che  al  tempo  di  S. Gregorio 
fu  la  pefie  in  Roma  ,  dopo  quel  di «  * 
luuio  di  'Papa  Velagio  fuo  predece  fi 
fare.  Ma  nacque  ciò  dalle  putre- 
f anione  de  tanti  ferpcnti  che  la  pie - 
ria  conduce  ,  e  rejlorno  à  infettare  l’aria.  A  che  fe 
fi  fofie  potu  to  proue  dere  con  farli  abrugiare ,  fi  fa¬ 
rebbe  tolta  la  cau.Ja  del  male  Ordinariamente  Vino- 
datione gagliarda, mena  via  homini,e  befiie  al  ma¬ 
re, e  fi  fatti  cadauni  rcfpinti  alla  fpiaggia  dall' onde  t 
fi  corrompano  ,  <&  apeftano  dipana  molte  miglia 
dipaefe.  que fio  fe  fi  darà  rimedio  co  l  fuoco 

cefferà  ogni  pericolo  di  morbo.  Vogliono  ancho  mol¬ 
ti  che  l'aria  facendoft  grojfa,  e  éahginafa  per  t  mol¬ 
ti  e  brutti  vapori ,  di  fiabbìo-  iéJ  altra  cejc  guafte  ol¬ 
irà  l'bumidiia  dell'acqua  ,  e  fango  che  Unondatio * 

£  ne 
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ne  bà  làfciato  nelle  cantine ,  pofia  facilmente  gu*-- 
fiarfi,  e  generare  malatie  pefiifere.  Tutta  volta  Je  (l 
purghino  le  Hrade  ,cbiauiche ,  e  cantine,  cornea- 
punto  fi  vede  fare  d'ordine  di  Sua  Santità  ,  non 
ne  rifiuterà  da  que  sìa  parte  altro  danno.  E  incredi¬ 
bile  la  prouiden^a,  e  pietà  di  CLE- 

ME'blTE  Vili.  TSfS.  intorno  al  beneficio  del¬ 
la  Città  di  Roma ,  adoperando  in  ciò  tutti  gli  aiuti 
fiumani,  &  diuini.  Ha  fpcfo  Sua  Beatitudine  molti 
danari  nel  far  nettar ,  e  rifiorare  Roma  ,  bà  meffo 
fuori,  come  de  fopra  bò  detto,  vn  Giubileo  amplffi- 
tno »  perche  fi  preghi  iddio  benedetto:  per  le  ne  ceffi- 
tà  di  quesìa  alma  città  di  Roma  ;  andando  in  perfo- 
na  prc^effionalmente  con  i  Cardinali,  e  tutta  la  Cor¬ 
te  à  S.Vietro ,  i?  a  Santa  Maria  Maggiore  fuppli- 
-cando  con  orationi ,  e  lagrime  abondantiffime.  On¬ 
de  fi  potrà  rejìar e  fen^a  altro  fofpetto  d’infettione 
alcuna,tanto  più,  che  a  tempo  di  Tapa  T io  Quinto , 
Taolo  Quarto  è  Clemente  Settimo, no  feguì  pefìile - 
•t^a  alcuna  doppò  quelle  inondationi  che  pur  vole¬ 
vano  molti  che  deueffe  feguire  ncccffariamente ,  i 
quali  fi  come  allhora  furnofalji ,  così  f\ periamo  per 
grafia  di  fua  Diuina  Maefià  che  fi  debbi  viuere  fa¬ 
ttamente  in  Roma,  e  fio  difìrctto.  Della  fame  ,  e  ca- 
refiia,  dico  che  fuole  ciò  procedere  daU’inondatio- 
ne  in  due  modi ,  òper  baucr  menati  via  i  femtnati, 
e  con  fouerchia  ìmmidnà  annegati  ,  òper  bauer 
guafìii  grani,  le  farine  ,  &  altre  cofe  da  viuere, 
volte  le  mole ,  impedito  il  C omento  ;  Quanto  al 
primi) ,  non poffo  credere  che  qtiefle  pioggie  ftanó 


CAPITOLO.  XVIII.  67 

fiate  fi  generali ,  (he  ne  luoghi  alti,  e  lontani  da 
fiumi  debbiano  fare  il  racolto  fcarfo.  E  dato  anche 
in  qualche  parte ,  chepoteffe  ([fere ,  à  quefto  fi  tro - 
nera  rimedio  facile  con  far  venire  di  lontanijfimi 
paefi  grandijjìma  quantità  di  grani ,  con  l'occajìo - 
ne  maffime  dell'anno  Santo projjimo  che  deuc  ejfcre 
abondantiffimo. 

fecondo,  che  non  feppero  remediare  i  fio» ta¬ 
tti  nell’anno  delConfolato  dt  Galba,  come  ferine 
Tacito  con  quefte  parole ,  Fames  in  vulgus  inopia 
quaefhis,  Se  penuria  alimentorum.  TS(.S.  P^T- 

C  LEM  E  TSfT  E  Vili.  Trouidcntifimo 
Trincipehd  fatto  di  maniera ,  che  Je  bene  il  fumé 
badato  tutti  que  danni  che  fi  poffono  maggiori ,  è 
però  Hata  fempre ,  &  ogni  giorno  è  migliore  l'abon  • 
danr^a ,  del  pane ,  e  d'ogni  cofi  dà  viuere  bauendo 
fatto  venire  farine  da  tutte  le  parti  dì  fori  di  Poma, 
non  potendo  fi  macinare  al  folito  fui  fumé  per  effere 
fiate  le  mole  in  gran  parte  ò  menate  via  dalle  piene, 
ò  mal  trattate.  Eterna  farà  la  memoria  della  carità, 
del  Cardinal  Mldobrandini ,  che  in  per  fona  à  ca¬ 
nnilo  andaua  à  torno  à  fare  fabricare  pane ,  à  for* 
nari ,  è  farlo  difiribuire  per  le  contrade  nel  bifogno. 
l^on  farà  per  auentura  fuor  dipropofito  diracor- 
dare  con  quefia  occafione  che  per  ogni  cafo  farebbe 
bene  di  rimettere  in  y>fo  quello  che  da&h  antichi  fi 
foleua  fare  à  ironia  ;  Haueuano  per  tutti  i  Rioni  in 
luoghi  ficuri  molti  granari ,  e  molini  parte  voltati 
da  huomini ,  ò  befìie  detti  pi  firmi ,  come  anche  hog - 
gì  dì  fi  vfa  in  Vuglia  piana ,  e  parte  voltati  dall’ ac» 

£  2  que 
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que  tirate  per  certi  canali ,  è  forme,  de  quali  ne  fi» 
no  alcuni  anche  à  Roma  hoggi ,  ij  tn  maggior  m* 
mero  fe  ne  potriafare  co  la  commodità  dell’ acque 
de  condotti  delle  fontane.  Cofa  che  faceuano  i  vec¬ 
chi  Romani.  Et  al  tempo  di  Bellijario  ft  difmtfe. 
"Perche  i  Gothi  che  affediauano  Roma  tagliamogli 
acquedotti  fuori,  iS  in  dcffetto  di  detti  molini,Bel - 
hfario  Capitano  generale  di  Giujliniano  Imperado» 
re  inuentò ,  come  ferine  Procopio,  le  mole  fui  Te¬ 
nere, che  noi  adoperamo  ordinariamente  hoggi.tXc . 

De  curatori  dcll’alueo ,  e  ripe  del  Te¬ 
ucre.  Cap.  XIX. 

V  GV  $T  0 ,  Infìituì  l'officio  de  Cu - 
©Affi  ratori  delT^flueo ,  ò  'cero  letto  e  ripe 
1/ Teucre,  come  ne  fa  fedeSuetonie 
nella  y>ita  fua ,  le  parole  di  quel  luogot 
perche  di  fopra  le  ho  pofle ,  non  occorre  che  fi  re¬ 
plichino  qui.  Sono  hoggi  di  in  alcuni  luoghi  di  Ro¬ 
ma,  alcuni  trauertini  antichi, chiamati  da  loro  Cip¬ 
pi  affai  grandi  con  nomi  di  per  Jone  che  effer  citano 
detto  officio,  quefli  per  chiarella  del  fatto  hò  volu - 
to  aggiungerli  ;  Ritorno  à  dire  che  la  diligenza  lo¬ 
ro  con  tutto  che  fofie  grandifftma  non  fi  vede  però 
ehefaceffe  vn  feruitio  al  mondo  à  Roma ,  e  fuoi  ber» 
ghi.  Ondeforfi  come  di  futile,  fu  difmeffo.  Et  io  fono 
di  parere ,  che  non  fi  rimetta  in  piedi.  Perche  non 
feruirebbe  ad  altro  che  à  tr  tanagliar  e  il  popolo ,  in • 
graffar  Tsfotarij ,  efjegutori ,  Ù4  tal  tribunale,  que  fio 
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fi  proua  bcniffimo  da  quello  che  di fopra  negli  altri 
capitoli  fi  è  detto.  L  ’infeittioni  fono  quelle. 

Inauri  cafa  de'^uH  ici 

I.MESSIVS.  RVSTICVS.  CVRA. 
TOR.  ALVEI.  £  T  RIPARVM  TIBE- 
IL  I  S .  R.  R.  RESTITVIT.  S  E  C  V  N- 
D,;VM.  PR^CEDENTEM  TERMI- 
NATIONEM.  PROXIM.  CIPP 

P  E  D.  C.  X 

Et  ncll'iflcjfo  luogo. 

EX.  AVCTORITATE  IMP.  CASA¬ 
RI*.  DIVI  TRAIANI.  PARThI- 
CI.  F.  DIVI.  NERVA.  NEPOT1S. 
TRAIANI.  ADRIANI.  AVG.  PON- 
TIF.  MAX.  TRIB.  POJTEST 
V.  IMP.  m.  CO  S.  III. 

X-  MESSIVS.  RVSTICVS.  CVRA 
TOR.  ALVEI.  ET.  RIPARVM.  TI- 
JJ  E  RI  S  •  ET  CLOACARVM.  VR- 
BIS.  R-  R.  RESTITVIT.  SECVN- 
DVM  PRECEDENTE  M.  TERMI- 
KATIONEM.  PROXIM.  CIPP 

PBD.  C.  XV.  S 
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in  Borgo  a  capi  del  Cardinal  Cefi. 

Vecchio . 

EX.  AVCTORITATE.  I  M  P.  C^SA- 
RIS.  DIVI.  NERVAE.  FIL.  N  E  R  V  AB 
TRA  I  A  N  I.  AVG.GERM.  PONTI- 
FI  C  I  S.  MAXIMI  JIBVNIC.  PO- 

testat.  V.  cos.  ili.  P.  P 

TI.  I  V  L  I  V  S  .  FEROX.  C  V  R  A  T  Q  R 
ALVEI.  ET.  RIPARVM.  TIBE- 
R  I S.  TERMINAVI!.  R  I  P  A  M. 

R.  R.  PROXIMO. 

CIPPO.  P.  c  C  C.  L  X  X  X  V  l.  S 

Conclusone.  Cap.  XX. 

OlC  HE  Si  è  dimoiato  che 
il  diluvio  del  Tevere  nafte  fi¬ 
lo  da  piene  fmi[urate  ,  che  di- 
uerfi  fiumi,  e  torrenti  le  por¬ 
tano  da  tante  e  fi  lontane  par¬ 
ti  ,  quando  ne’ menti  dinota - 
mente  pione  ,  e  che  a  limile 
mine  non  hanno  mai  potuto  1  Ifitnani  quando  era¬ 
no  padroni  del  Mondo  irouar  riparo  che  buono 
fofte .  refta  che  fi  ne  caia  quefta  ccnclufione  certi]- 
fi ima  che  ogni  opera ,  e  fpefi  che  vi  fi  potrà  fare,  fa¬ 
rà 
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rà  gettata  via ,  e  vana  fecondo  il  parer  mio,  gli  im- 
per adori  Romani  Monarchi  del  mondo ,  con  tante 
intrate  hauendo  tutto  il  mondo  tributario  ;  con  tan¬ 
te  migliava  di  Schìaui ,  che  riempiuano  le  'valli \ 
fpianauano  i  monti ,  èfaceuano  ciò  che  "voleuano, 
è  'voleuano  cofe  quafi  imponibili ,  per  gloria ,  e  per¬ 
petuità  del  nome  loro  ,  non  pottero  mai  fare ,  che 
di  quando  in  quando ,  il  Tenere  non  dejfe  danno 
a  Roma.  Tfequefta  imprefa ,  ne  quella  del- 
l'ijlmo  di  Corinto  tentatarcon  ogni  sfor¬ 
mo  riufcì  loro .  Segno  manifefio , 
al  mio  giuditio  che  fi  tratta 
deli  imponìbile  à  voler 
moderare  que • 
ile  inon¬ 
dalo 


ni, 

è  feruirfi  come  fi  è  detto .del¬ 
la  nauigatione  del 
Teuere  ,  tenu¬ 
ta  femprt -» 
vtihffi- 
ma. 
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G  I  V  N  T  A  AL 

CAPITOLO  TERZO 

DEL  DIL  VV  IO  del  ij9§. 

DOVI  SI  K-*  CCO  T  jì 
"Pn  modo  flupendo, col  quale  fifalucrono  mol¬ 
te  pouerc  famiglie  in  CajleUo  Sant’ An¬ 
gelo  che  banano  per  [ubicare, con 
le  loro  habitationi 

ìMMi 

MEMORABILE  il  ma- 
co  con  che  fi  faluorno  mol¬ 
te  pouere  famiglie  intorno 
aCatlello  in  queftoDiluuio. 
Il  Baloardo  che  rifece  Papa 
Gregorio  XIII.  fotto  il 
Ponte  di  Cafiello  lungo  il 
fiume  è  diuifo  dalla  ftrada  che  và  diritto  a 
Palazzo.  Sopra  detto  Baloardo,di  qui ,  e  di  là 

della 
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della  linda  erano  molte  botteghe,  e  carette 
di  artegiani.  La  notte  innanzi  la  Vigilia  di 
Natale ,  quiui  fi  trouorno  tutti  afiediati  dalla 
crescenza  del  fiume  renzafperanzadi  vfcirne, 
non  potendouifi  accodar  barche  per  la  rapi¬ 
dezza  della  corrente.  Onde  tutti  cacciati'dal- 
la  piena  fi  erano  rifuggiti  fopra  i  tetti  con  le 
loro  rcbbe,  d6ne,e  figli, ancor  fino  à  quelli  che 
fi  ritrouauano  in  fafcie .  Ma  perche  tuttaùia 
più  fi  alzaua  l’acqua, e  crefcea  il  pericolo  del¬ 
la  v  ita  ,  quelli  dalla  bada  di  Cartello  fi  faluor- 
no,caminado  fopra  i  detti  tetti ,  finche  arri- 
uorno  fopra  la  muraglia  dell»  Cortina  del  fof- 
fo  della  forcificatione  di  Papa  Pio  Quarto,  fo¬ 
pra  la  quale  fi  calò  vna  gran  fcala  fatta  di  due 
ficaie  dal  Corridore ,  e  per  quefta  falirono  nel 
corridore  ,  e  quindi  in  Cartello.  Quelli  poi 
dall’altra  banda  verfo  il  fiume ,  perche  non  vi 
era  rimedio  h  urna  no  allo  (campo  loro ,  ftaua- 
r.o  adolorati,  &  veggendofi  Phorrenda  morte 
innanziagli  occhi  loro:  gridauano,  epian- 
gendo  chiedeuano  foccorlò;  il  Signor  Ameri¬ 
co  Capponi  Vice  Cartellano  dotato  di  ogni 
forte  di  honorate  qualità,  come  haueua  fialua- 
ti  quelli  dalla  banda  di  Cartello  ,  così  voltò 
il  penfieri  à  vna  grande  inuentione  di  (cam¬ 
par  quelli ,  che  ftauano  in  pericolo  euidentifi- 
fimo  di  affogarli  in  breuo  .  Fece  dunque 
calare  dal  Corridore  parecchi  animofi  fal¬ 
dati  ,  fopra  i  tetti  delle  botteghe  dalla  ban¬ 
da  di* 


*  .  .  7S 
da  di  Cartello ,  e  quindi  gettare  vn  Canapo  à 

quelli ,  che  erano  rertati  abbandonati  fopra  li 
tetti  delle  botteghe  de  l’altra  banda,  i  quali 
legandodetto  Canapo  à  vn  Camino  di  dette 
botteghe,  e  tenendolo  forte  i  Soldati  dalla-, 
banda  loro, fi  fecero  partirne  con  le  mani  attac 
cari  à  detto  Canapo ,  reggendoli  quali  à  noto 
fopra  l’acqua, laquale  benché  rapidiffima  non 
potè  impedire.chetucti  per  ifcamparela  mor 
te  non  palTalfero  dall’altra  banda  per  detto 
Canapo.  E  fe  bene  molte  volte  fi  vedeuano 
tutti  tuffati  nell’acqua  per  lo  sforzamento 
della  corrente,  non  peròabandonauano  con 
le  mani  il  Canapo ,  tanto  gli  huomini  come  le 
donne,  e  donne  vecchie ,  e  padri  che  haueua- 
noi  figli  legati  fopra  lefpalie.  E  cosi  ninno 
ne  perì:  ma  fi  bene  molti  per  la  medema  cor¬ 
tina  falirono  per  la  detta  fcala  nel  Corridore 
per  il  quale  tutti  lalui  erjtrorno  in  Caflello, 
doue  rieeuuti  con  carità ,  e  prou irti  di  buon 
fuoco  fi  afcingorno.  Indi  a  poco  fi  vidde  alzar 
tanto  l’acqua,  e  con  fi  gran  violenza,  che  por» 
tò  via,  e  ruuinò  fin  da  fondamenti  le  cale,  e 
botteghe  de  que’rnefchini,  che  a  tempo  fi  era¬ 
no  fallisti  nella  fortezza  .  Meritano  infinita 
lode  i  foldati ,  che  con  grandi  (limo  lor  rifico 
gettorno,e  tenerno  il  Canapo ,  e  per  liberare 
dalla  morte  altri  non  flimorno  così  gran  pe¬ 
ricolo  ,  effendoli  così  comandato  dal  Signor 
Amedeo  Capponi  Vice  Cartellano  degno 

certa- 


li  DEL  TEVERE 
certamente  d'immortal  gloria., . 

Tutti  gli  altri  habitanti  in  gran  numero  che 
ftauano  alla  Vignuola  fopra  Ponte  in  tutte 
quelle  cafe,&  hofterie,doue  rifugiti  fopra  tee 
ti  non  effondo  più  licori, &  raccomandandoli, 
fi  fecero  condurre  a  Cartello  con  vna  barca, 
laquaìe  cinque, o  fei  volte  vi  ritornò  piena  di 
homim,dóne,&  ragazzi.Si  fecero  falire  in  Ca 
fìeilo  per  vna  fcala  che  fi  calaoa  da  vna  canno¬ 
niera  del  baloardo  più  baffo  di  tutti  gli  altri 
chiamato  laScaffa  in  detta  barca, e  così  falédo 
&  entrando  per  detta  cannoniera,  tutti  fi  fai* 
uomo .  E  poco  doppo  viddero  foprauenire  il 
fiume  fopra  tutte  le  lor  cafo  • 

Di  quella  attiene  auuifato  l’Eccellentifli- 
mo  Signor  Gio:  Francesco  Aldobrandini  Ge¬ 
nerale  di  fanta  Chiefa c  Cartellano,  hebbe in¬ 
finito  contento  della  falute  eliberatione  di 
tante  anime  per  opra  del  fuo  ViceGaftellano 
e  faldati ,  con  modo  fi  raro ,  e  carità  incredi¬ 
bile. 


GIVN- 
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Giunta  all’inondation  trigeflma. 

A  S.  Spirito  alta  da  terra  palmi  otto. 

M9J  TXBER  EXVNDANS  MOX  VENIT 
AD  HANC  CRVCbM  f  PONT.  D.  ALEX. 
VI.  A  N .  E.  l|I  I.  IjN  F  E  S  T  O  SAN  CT  & 
BARBARA  UH.  MENSIS  DECEMBRIS 

Giunta  ali’inondation  trigefìmafeconda. 

Tjel  muro  di  vna  cafa  a  Torre  Sanguigna . 
TYB^R  Vili.  ID.  OCTOBR.  M.D.XXX 
CLEMENTE  SEPT.  PONT.  MAX. 

AD  HOC  SIGNVM  CREVIT  BART. 
THOMEVS  L&PRIS 
SARCTOR.  P. 

Giunta  airinondatione  trigefima  fella . 

"Nel  muro  del  fondaco  di  Virgilio  Falcbetti 
e  Coriolan  o  Colombi  in  Vani  co  alta  da 
terra  palmi  quattordici  e  meq^o. 

ANNO  1598.  DIE  14*  DECEMBRIS 
CLEMENTE  Vili.  PONT.  M.  TIBER  ^ 
HVG  VSQ_. 

PERVENIT  ET  VRBS  NAVIGABILE 
FACTA  FVIT. 

Giunta  all’inondationc  trìgefìma. 

A  Caflello  fu  alta  dal  pi  ano  della  firadapa\mi  f. 
Giunta  alTinondatione  trigefitnafeconda . 

Si  al’qà  f opra  il  piano  della  firada  a  CafleUo 
palmi  13. 

Giunta  ali’inondatione  trigefimafefta, 

A  CafleUo  crebbe  palmi  quindeci^e  due  terq^i 
dal  piano  della  firada. 


$i  fono  corretti  qui  alcuni  errori  ;  gli  altri  per  cf- 
fere  più  facili  fi  rimettono  alla  diligenza  del 

Lettore . 


Tagina 

Verft 

Errori 

Corettione 

7 

io 

Sommerefe 

fommèrfe 

8 

3 

aufauno 

affanno 

13 

i  % 

Rieperae 

Rufjerat 

17 

io 

ci  è 

cioè 

ÌO 

4 

compagna 

campagna 

|8 

6 

1 33» 

1*30 

41 

1 

i  8 

1598 

41 

4 

habiti 

habitat! 

43 

il 

1598 

1/89 

50 

4 

hofpitales  hofpitales  aues 

53 

7 

metnno 

mettino 

55 

19 

Teuere 

Teuerone 

5* 

i 

ragione 

regione 

Jf8 

3° 

pefa 

fpefa 
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